'persone della 

C O M E D I A. 

Anflicjegiouanecl.etto ChilperìcOr 
Lucilio (uo ferito. ' 
Edace parifico . 

\ì. HiToCilìratò medico ■ 
Acradinaferua diTheodolinda. 
Fornaio ^ 

Aarronio di dorarlo . 
Glafita balia d^Blfenìce . 
Elfcnic^fincrulla figliuola d'AgiuIfo^ 
Bere'nudo ftnidd'Agiultól 
Ncbiilone of|e a 
Clorario padre d*Ariflidc. 
Bargello , e sbirri . ^ ^ 

Theodolinda fanciulla figliuola di 

dotano . 
Milciade qiouane ficjliuolo d'AgiuIfo 
M.T'tnandra madre di Theodolinda» 
Ferotima fiia ferua . 
Gentil'hiiomo del Gouernatcre,5^J 

Agiìtlfo vecclvo padre d'Elieoicc . 



AL 



M 0 L T^o"^ M A g! 

ET HONOR ANDO ^ 

M r o s I G N o r; ^ 

Il Signor Ciò. Giacomo 

Giuliani. 

^ longd con-* 

uerjatìoney 
pratica , clo^ 
io per molti 
Anni > cojì tn "Brefcia , co-- 
we tn V enetta ho hanutau 
cm voftra Signorta molto 
^lagnifica ^ O* co t fuoi 

t^Iagnipft fratelli , e fa-- 
tenti , ha cagionai a tra noi 
dmicitia tale , che io tro^ 
vattli tanto amoreuoli e hc" 

W£ni, ho femvre procurato^ 




aloAUcr qualche occajtont^ 
honoreuole , da poterli [copti 
re quanto iogltamo^e qtian 
to gran conto tengo della lor 
rtpHtatfone honore s onde 
facendo w hora riHampare 
la Comedia chiamata la^ 



ejìo vno' dt fr 



mia profèfjtoneytnf fono tma 
pinato di farne vn prefente 
della fua dedtcatione a V. 

molto Alagnifica perfuOr^ 
dendomi» ch'oltra che l<t Co 
media è in Ce ^aga , e dtlet» 



')re/ento ^ 

doue quelU non^tongerà y 



dontj n> ero Jùpf lira U voBrale^ 

/copti ntgnità , £enttle:(^^ay e corte-' 

fi a . t^cceni V, S. molte 

la lof 'Ai agni fica con la ds die atto 

; oni^ ne il mio buon animo , dejl^ 

nùare dercfo di ferutrla in tato quel 

f j£> lo y che pojio e "Vagliò , pre^ 

^ndo gandolt da Dio ogni hene > ^ 

ielU * contento , le hajcio le ma h i > 

ttnaf & me Itraccomwando. 



DiFmetia, adi 25. Genaro, 



Qnte 

f^a- PiF'tS, molto Uiìgmficn 

Ci 

* Himìlip. Serie 
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" P RIMO. 

» • - 

Qui hi da e/Tère fu.Ia Scena il Monte Par 
nafo fopra ciii fieno le noue Mufe , & 
in mezo di loro Apollo , e cantino l*itt- 
iraicntia Canzone. 

JE«f;7f Spirt'tje cui menti ingom hfA 
toetuo furor dui Cielo inftifo , 

Vc'/iite a la dolce ombra 

Del ptcro mo/ife, in cui virtù rijplendet 

llh'toniiù Apollo ejià le menti accende 
.A l'alte impi-e/efuor del volgnr vfo : 

Vraquefit verdi Lauri 

la Vi a fi troua ,^h*al famofo Tempio 

D?. l'Immortalità, fcorge , e conduce : 

^hà fon' filtri iefauri , 

Che gemme , é'' oroMquale irìgiufio,ed empi^ 
Spcffofa Vhtiomoy e a morte anco l'induce ; 
Mie Jpecidationiy eterno grido , 
J de^ne laudi (jùtfan fewpre nido . 

■» ■» 



• 
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O flò <jua/i per non 
parlai e , pitt poichd 
allavoiha prtftuiz^ 
come fpìnwd ptv fot 
za, Nobilinìmi afcolJ 
tatori , mi fon condot 
tO jdirò -ma non forte quello, che al- 
tri rn'hauea iinj>offo j ch*fo dicefl?» 
pche fon'hocjgi tar/tì q;^li ìrjomihiv 
che fanno ^fe(Iìrne lubitochevno 
paria di ripjgiiaiio , che non fi può > 
non checomponc opere, o far lun- 
ghe orationi, aprir la bocca > chc-,> 
huomo non fu bis fimato Emi ma 
lauiglio molto, che l'Autore habbia 
comporto la Comedia. chchor*ho^ 
ra liete per fentfre , fonoponédofìa! 
giudicio di ni ille,che non lanno che 
fianon puriacomedia, maiifàuella 
re ordinata méte. Perche ci è vn no- 
merò infinito di perfone fapute, che 
come /eleapprefenta loro innanzi 
qualche pò> fra, fubito fcrollando U 
fapó,e dicendo the fon futìòkit^o^ 
k vane di niun profitto , ne fanno 
»tfFe,come quelli, che nulla liimà* 
no,fe non quelle cofeiO giufte oin- 
giutte che clic fi fieno che liporta- 
nodanari a cafa . A <juefti tali nó vo 
glio Hate a riipoodcre quello , ch'ia 

^ potrei* 
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potrei r perche cflendo cffi accatt 
dal 'T»a1ederto difiodel oro,'l«T}tal- 
xtienti iìitt olìiniù nel l'accumular 
lob b a . d i fp IV Z2 a II d o n ' al c r a vii c à^* 
che gecurei via il tt i'npo Dirò ben; 
<5uefio fole per mio fodisfaccimen- 
lochelapoe/ia, non ecofa vana> li 
come e ili dicono , e che fii il vero » 
quel che fiaPoefìa , il che forfè efit 
non fannojvoglio diffinirc . La Poe-i 
fà dagli ignoranti non conpCciutas 
e da negligenti Li fcì ita è vn feruorc 
neldirCiO nello fcnucreomaramété 
e feparatamcce le cofetrouate. oli 
eff^itri di quello feruorc fotio alci j,e 
fubIirni|#OQie Qrf bbejiel defìderio 
deT dire accender la mente jimma-* 
ginarfirare, e non più vdicevinuen-. 
lioni , le immaginale con bcH'ordi^ 
He diltendere , le compolle ornale 
con vaga > & inufitata ceUura di pa- 
role & appropiare fentenze> e fotto 
leggiadro velame diiauole coprire 
il vero , e quando rmuenrione del- 
la materia lo richiede i 
Impetadorijfar fatti d'arme in capa* 
gna, efpugnar Cittd j nrettere i;i acr 
qua armate Xirbattagiie nauaìb de« 
Icriuere il Cielo,fi uar la terra» fìgu- 
• ra^i Inacqua, or»ar!e Vergini di ifiorf» 
c ghirlande, elaltare i getti de famofi 
heroi, vituperarci viti; de'carciai, 
fuegliaie lionnol&nti^ innanimareì 
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pufillanimiaraftenare i temerari;, ìn^ 
JiaizarealCjtJo con merita e Iodi i 
V ir r ilo /ì , e m oli'a li re coi e /ì rn i Ji £ cj, 
ito come di Poefiaederio da Poe- 
tesaniichiflìmo vocabolo Grcco^ ti, 
«jualefuonain Jinguanoitra bclJ.al 
tno parlare, bora daire/Icr dtik^ 
(da' Tuo» effetti , e dal nome , quanto 
liacofà vana giudicar porere. ^^a«^ 
perche certi olhnati non fi piegano 
allebuor.é ragionile non odano aa 
ferita filolofica . Ecco Marco Cice- 
rone Filolofo,c non Poeta, che dice 
neiroiationehifa in Senato pec Au- 
„ loLJCiniOiinquefio ^ipdo E co/i 
„ habbiamtóte/o dagrarid'huomini» 
„ edmtJls.Gliftudidcllraldccofe ef 

>» ferfbndat. nella doctnna ,,ne'precet 
„ t/,e ncjk arti . Ma il Poeta voler pec 
» narurae/lei eccitato dalleforze del* 
»♦ i'i«gegno,c quafi da vn ctrio fpirito 
»> d;ujnoci;crt enfiato. Adunque bi- 
ipgna conchirdetc che i Poeti ha b- 
bjano deluiuino, e le cole diuin<^ 

decno cHermoltolhrnate.adunquc 
i Poeti deono cfier molto pregiati^ 
Ci è poi vn'altialorte d'huomini,i 
quali conhdatifijiell'haucr buon dì 
Jcorfo naturatele ntll'hauer let^ 
toquakhe libretto vuff*7ire eoei^ 
rha 

leraco, fì.pic/umauodi ijpctc il cut-» 
to« ii 4^icOj che icnc;Lii oragli nare 
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di qualche fcfcnza , o rcci:a'"e qual- 
che Poefìa,a,cconl^Dtendo,o negan- 
do con la (eli 2; per inolhardr fape- 
tc,(hnno fa fentéza , e dicédo qual» 
che cola iin^)2rjta a incute, o fenura 
dire da alcn a quel proposto poco 
conueneuole, non ilianno tnolco 
a d'mofèrarfi qii inro vagliono . Efo 
liofra queli i di quegli, che hanno tà 
loaidirc ( lenza ìapere, che da accé 
to,no(ne, verbo, particella , & altre 
Colè, che dfono eflcr note al buoa 
2fCÌiore,non che fappiaino i profon 
di fecreii della Poefia ) di mctterf? a 
far Sonetti , e Canzone . E fé bene 
nonfannoconofccfe in quelle ledi 
fcordanzc > le ftiperfluirà , i parlati 
impropri; , e miirihri barbarilm' fi 
danno ad intendere d' elTer Poeti . 
Oh quanti di quelH vorranno dare 
la loro fentenza fopra alla preYèntc 
Comedia ? Ne fanno Forfè quelli ta- 
li, che la Gomedia è vno de*più dif- 
ficili Poemi , che lì polla comporre > 
perche lafciando di dire tutte Pakre 
iued»fficulrà> che fono molte , quel- 
ita é grahdiflìma, che ellafn vri fnc- 
delìmo tempo dee pjaeefe a liiillè 
variati cenielli,frai quali fono'dottì 
& Ignoranti, alhiti,e fcn)plici,alle- 
firi.emalinconichi-, fottili , e giolfi , 
Koneftf.eìicentiofì'iaccorti , & mau- 




,c pacifichili con tea 

;ta];>iii> 
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labili , & infatiabili . Si che vedete 
come è'poflibile fodìsfare a turti . 
E però Credo che il noftro Autori ( fi' 
farà beccato il certìello feef Crede- 
re con querta fuaCrmediadicofii- 
piVcere a canti d4frerenti hunho- 
ri . Egli fi è berte ingegnato di c/Ter* 
uare in quella! due precetti princi- 
pali della Poetica > ciòé di giouare, 
dilettare . Del g^duare non dubita/ 
fe de fuor é m p i , • e fe niten ze fa^te 
capitale • Del dilettare me ne ripor- 
terò a voi dopò Che Phareté vdita . 
Igli mihauea importo chic vi Jicef 
il molte cofe^iDai 1 temere IO dinoa 
e/fere ad ogni parola riprefo ^ mi ha 
cauato del femmato . Oh hora niì ri 
cordo di non fo che poco . Se (enti- 
rete parlare troppodottamente Lu- 
cilio leruo del Signor Ariftide, cofk 
a*ltfui Iconueneuole , non vi mata- 
Migliate, perche egli die già opera a 
gli Itudi con ammodi farnè profef- 
iione > ma come interuiene a mohi 
per p uertà iafciò i'miprefa,e mono 
il padre fallito, fn forzato a porfi per 
feruidore • La Comedia è intitolata 
La Donna Coftante pe? la cagione j 
ielèarete attenti, che in eifa intende 
rete . Comincia di notte, e finifcedi\ 
giorno,perche fi come nel pnncipJo 
del mondo, come dicono i^FiIoIrfi, 

furono prima le tenebre^ & il Caos> 

A 6 oue uì: 
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€>iiegii elementi (lauano in confur^r 
c poi venuta la luce ne fegui quello 
bell'ordine del mondo,* Cofi la no- 
i!ra Goniiedfa comincia di notte tut 
tac.-nfura,e trauaglata, e poi venu- 
to il giorno tutta quieta» epacificz 
diujcne . L'altre cofe eh* io douea 
dirui non mi rouuengono, perònort 
fate roFnore,& attendete bene al par 
Jardi coltotcche vcngono,& a quel 
iodeglial'n che Ycrtani:o>le 

nonché Ì*uria fé ne porterà : 
le parole, e VOI fai etc 

ad afcoltafjcive 
«uti in va- 
no» 




ATTO primo! 

SCENA prima; 

★ ^ ★ 

Ariftide in habico di feruidore3che 
il fa dire Chilpenco^e Lucilio 
fuokruidore in habito 
dipadroae. 

'H/tuermi condoffd da Lione 
a qui /otto nome di voftro 
padrone l^vfcir hora fuor 
di natte che e oscptrijftmo , 
vorrei pur horamai > quel 
eht ^uol lignificare yTni dichiarafie , accio^ 
the doHedorù io pregiare aitifo no faccia fai 
lù]f tgncra^a. Digitate voifoyfe della mi/c 
fede^che tanto tipohauete if^erimentataf 
dMreffe pur horamaiejferne chiaro, pari 
leS: Arislide voi mi parete tutto confufo . 
Oime digratia Lucilio mio caro no mi chia 
mare altramente che Chilpcrico , e parla^- 
fefnprc come a tw seruidore^sc non che sa-- 
refti causa della mia ruma. 
Voi Sfitete bène , che in presenta delhg^^ 
ti io ojferuo il decoro , ma qtitnon e perfòns 
che ci poffa vdire . / 
Qlieserììpre bene l'andar cauto, ma tirati 
un poco p tic quàye ti^n l'occhi , se tu vedef^ 
ji apparir perfona^accio.non fuffimost tntiti 

0$ 
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Yef er AÌtto ^ frnon per dichi^rnrti iutiù 
quelle di ch-t w t?é ' .li Ytchtejlo^e mi fon 
più fidato A venirlo ti a dire in fu la sìrada 
the in c^Jji , ptuhe^li hxji'i hayiìio per cofìH 
me di /piare i fatti de foresiieri , e troppo 
tnifarcbbe irr:portato y come tu wed fimù 
poti ai giudicar e, che altriy che tu mi %'dif 
fe ypero porgi l'orecchie , che io veglio par^ 
Inr piano , e; brieuemente li narrerò ^ la fu^ 
Han{a d'ogni cofa. . 

Zuci. DitcpHr fcurawcnte y che qui alcuno non 
può vdirci.y e io a [colto con lamK^gtofe ai 
tenti on e che fi pcjfa . 

Chil. Tuffi! ihfhoramai hx fett^annt.che io mi 
trascenda Bologna a LionCy nciqu.'tl tem^ 
potipreflaBar con cjfp meco^. 

Uécì §lHefifi foto hcni^irno • 

chil. JB / doti con clciuto fedele > e amor cuoi . 
feruulpre ( come tu/m),diter7?ii feri fdntà ' 
in qgfii niio n egoti r fi ho tenMopiùtn Ino 
go di compagno y che di feruo. , 

Zuci. Se già àite haucr coyioj cinto fedele ^ 
nmorcriol€},ache effettori bcneficij fattLi^ifn 
pr^rryarmiì Diimate voi^ forfè ^ché io tnw^^^ 
tt ^a in vn pimto Ip siile yche ho o/jerua<\ 
to con VOI j etfr ' ^/ ? 

doffo <on cffo tcco in que fio luogo ^di Tania 
pericolo , ìoa qnellOyChe hoKZ ti voglio dire^ 
noti ti ho mamfefiatoprimay non perche Ji 
te mi dr^dnfft , m % perche non ?rn e oc cor fé 
per fcriiigio imo con^e f d hora . 
JUui. Sia per (^ualji voglia Cagione . lòfo bene 

cìn 
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the comevoflro fedeli jfimo feruidsre ^fp^rò 
fempre pronto a ceUriéì ogni importarne fa 
greto , itpreflarni aiuto in ogni diffìcile 
imprefa . Si chefe/i^a circuitione di paro* 
le ypotete liberamente dir l'animo vofiro • 

Chil. Coji m'era proposìo difàre . Tu dei fa per e 
adunque ycomequattr' anni innanzi^ch'iù 
venijji a Uone fui prefo d'amore d'vna bel 
lijftma giouane figliuola d'vn m. j^giulff 
himico per antiche inimicitie della c afa no 
firay^^ando tHlmentela pràtica dell^amot 
mio ver fo di lei^chefegretamente colf quei 
fruiti che ne giardini a?norùfì maggiorme^ 
te corre fi defideranò . Anuenne dopo duo 
anni che noiftgodètùimo infìémeyche effen^ 
d'io inpiaz(a public a oltr^^pato di para 
ledavn cugino della mia donna^fuifor^a 
ih' a metter mano all^ armene cofi nel far 
Jiione i'nfioneyCome volle la mia mala for^ 
iuna.egU rimafe morto , Onde mi fu fortk 
ìaCciar Bologna , e quel che più mi dolfc Id 
mia dilettifftt7ia ElfemceyChecofihanome^ 
colei , che più amo\ che lamiavità i...f-t 
€ alVhora fu ch^io venni a Lione, douèinfi^ 
no a hora fonp fiato in vn continouo infer- 
no di tor?nenti . 

^m. Io m\ì .1 ben è at corto di ^jojho maunceni^ 
co , e folitario viuere\che h^.uéunte ''^^y^ f^en- 
fiero neWa^tr/To rhc vi rend^Hav ijte^tmàl 
contento ^ma come ferutdore mi tnceua-^ 
non vedendo venir da voi a dirmene pure 
vn motto ^ 

^ìL Perche io^non conofceu i , che tu potcjfi m 
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^u^slù darwi alcun fcccorfo , e ìmhìó fi^ r 

J^ata trp.tmgli^ta la. mMaitayquanUndr^ 
ho potute trouar modo dtfcriucr e alia mi^ 
Xlfenueper fofpettQ chele lettere non vmif 
fero a luce de parenti yC ne nafc^^eU^fn^^ k 
la mui 'ultima mina irjnmc . 

ÌMCÌ. lo comÌ7icio Or intendere la cofa^voìjiete ve- 
ìiuto fconcjciuto in Bologna per faper nuene 
diqucjia vcsha donna .. 

tìoiL Tu L*h^ tndouLìiata y perche 72on potend'i^ 
piujopportare l'ajfenta della mu jignoì'a 
mi fono mejfoa venire qmgin m tua compét 
gmayper vedere s*to poJ]h mandare ad eff et- 
to vn p enfi ero ^,che per nàta fai ut e , intorno 
a qt4esìo mio amore , mi e naonamentf^ vc-^ 
nuto m anvìiO • 

JS««. -E corne potrete far cofa buona non vifc^pre 
do aqiialcufi.o^che facciaintiderealla va^ 
ilr^ padrona che voi ci fitte? Etti che fare 
{ effeado vai bandito y e pericolofijjìmo , ne 
io veni co77fy^lierei giamat • £ oltre a qucr 
J^o dateuivoi ad intendire; che ella m fet^ 
t anni , in cuifute fiato da lu lontanOyncn 
fi fi a di nuQtio amante proucduta ìpare eh a 
non conofciate la natura delle dine J a (jui^ 
le e di miit^rfi più Jpuerne d* spintone , che- 
710?^ fa il vento l'Vntano .Digratialcua-- 
iem talfantafìa della tefia loy nmidocc^ 
Zita J^^ne fuggiamo, il pencolo , che a ssék 
fopra • . 

Chil^Tu fei appiitocadutOidcueio mi fon fempt 
peììfato^equefia \ fiatala cfg.one^ che in 

JUont noti' ti volato conferire ^hefta co- 
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fm.duhit Ando y che 4ì€ queliti ( ne^dìuio ik 
venir con ejfo meco) ìiori mi volcj[i difiorra 

bara che nói fi cimo qsìi i fui fatto de lì 
bftttxglia^ tcpo e di menarle m^ni.e non di 
dér configli pero ti prego che ih vogU ejjer t 
mi in aiuto ^e fe pur r.m uIjiHc$ Vanimo^ 
wn ti [enti atto et cofi importante imireC^. 
figliti pur a tuxpofl^il camino verfolSo-r 
ne che io non intendo partir di Bologna ,yi 
frim^ ncn fon., chiaro Je ancor vim ntl biU 



r CO peìto d'El fenice l'amor mio. 

a Luci. Poiché voi fietecofi rifolufo,non confenta 

il Cielo che ie vi lafci gi ^maiyan'^fon prS^ 
'0 ti^imo a [pendere la vita per voi^ ma come 

penfa te di gouernarm in quefiò cafoì 
ChiL JDirollotiyho peyifato che tu come mio padre 
ri facci ali* amore con la mia donyia^e ioti 

^ /^S^ir ^ coine feruidorcy e pian piaao andrt^ 

tno [coprendo il tutto , in^tanfo l'ejf^re io in 

fitf anni mutato ajfai di effigie ^ e inquc^ 
fi^habt to Fran \efg^ fatto titolo di feruidore ^ 
i'f' mi ajficurerà molto daWeffer conofciuto • 

cn luci. Tacete che vien qua gente , ritiriamoci 
U poco • 

S C E N A ir. 

a- Edace paralico , Chilperico, e Lucili» • 

£da. f N fom^x to uo conchiuder e^ che il CGn% 
p e X f^^rglihuominifja la pm diffidi cofa ($ 

n omofcere che fia mondo ^perche tutti gU 

cù " altri ammdi foU fucilo ejferinmeì%t^ f^. 
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ko [ che imethf mente int^y: dono, fot Vhuù\ 

il p:H delle volte nelle fuc cfirtufeche 
tmii, dijidhpfo di qwìlo.che nello mtrir^Ji 
io aborfifce dimoflru . lUhe ho^gi cok 
l'ejL^npio di Mtlciade fi manif ybr . Chi 
m^i h,%rebbepe7?fafo lotto a cosi illufin no^ 
hiltàdi fangue ^ fòlio a cosìgriwde ahbo'^'^ 
da?ì{a di rtahe^è , fbffp^a cosi modefl^ 
viuere\efottofi tante fct€n\e^/fuejfe ^d ef. 
J^e vìì'aìiiìr^o còs\ vile , vn dtfio c0SHPicy\ 
tne^e vn p. fiderò cofi fceUrc^toT Gli huomini 
tÌ7e dSirèttt dcd Infogno pet ntitnre4jigliu0 
U rubano^e v fw pà??o l' altrui ypare che me^ 
ritmo qualche compJs\l\or: e , ma ccHut gio^ 
umcyjol figliuolo di Padr e ricchijfitio^ 
A CUI no era vietato ce/a alcuna, quale feti 
fa^puQ alleuiare U fuo fallo , o generare pie^ 
ià in (iltruiìloper me ìmu gli ho ccp^Jjione . 
sic una .perche ti ruhare derìua da troppa 
anÌ7no [ciagurMOy mi duol bene di fuo pa^ 
dre che in verità ejistto fempre vn*kuom0 
da benché da molto riputato in qutjla Cit^ 
là , 0 per hauer porta to-héfua lanciale per 
hauer vn figliuolo così virtuofo , come pare 
na^e vna figliuola cosi bella ^ e gentile , era 
da molti inuidiate . Come féirtUTift^^à can 
giarde file , hora lo veggo fra tutti gli aU 
tri mfelJti{.mifeYÌJfimo y JJoggi ^i fui\ita ^ 
morte ha fot t erata la figliuola , che era 
n^no fpecchio di b€lle{f^av(ff^^il figliuéPo 
ehepareua vn'ef empio di bontà; per ladr^ 
vien condtnnato a mwte^bendijfeil Pi^ 

,,Che 
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Che innanzi al de Vvltimft partiùx 
^, Huom beato chiamar non fi conuiene. 

Le tribulationi di qneflo mondo mi paiono ^ 
fi punto come uyi pefo mejfo f h la bilancia > 
Ugnale fuccndo l'altra parte innalzare , 
éibbajfa quella che egli preme ^perche qua fi 
fempre la ruina d^alcmo e re/alt atione di 
vn* altro. JEcco m. A^iulfo nel fendo dellè*^ 
mif me /e m. Ci ot. irto per la mina delfiio 
nemico nel fommo delle felicità.^ io chevo 
glio con Vaffutia fenza fcgiitre itvivo'vi'* 
nere y faro come il ta?nburtK0 che tiene da^ 
chiuince ^perohau^ndo intefo in prjagio^ 
che Mdclade ha ha:i[i[o il ccma?7damèto 
dell'anima , e chè damattina d.ee nndara 
figiuslitia ?nene v(}gIio sondare a c/ja m. 
Glotario^e col mpslnxye di rallegrarmi feca 
della ruin i d^ fnoi n emiri r(:^ero prima , e 
poivedro fepojfo canarue qnnlcofa^ cfeper 
fèrtepoiper m. Clofar , j. .^., . rà /jff^^,!rhe 
cattinò veyito^e ió fcgfùi'ò d'r^iHtitore ,p - - 
jhe noninter^do che nel mio t''''^oallo;tS'j:o 
maltnconie . 
ChiL Co/lui per qUello ch'io pojjo ccmprendc^e 
fat^ovn gran d':fcorfoif? fr^^ Ce sfeffo , a me 
pdnebbe ch^ tu ji^: genio /// / / • ' di 
qualche co ft 'te gii acci . \ r 
fèco ragionali /lerifo prende fi oc ) p<^r-^^ 

che fe e hs'omo dtlla te -rrf. ci fap-'a drrr ct^at 
che nuoiia ai mio padre del qtude tu atj^ra 
mente gli 'potrai domandare . 
1$ credo chehoramai fisno tre hor impero mt 

7ìt 
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m voglio an^nre di quÀ p^r la p in twpi , r 

fc 7n,Clo tritio per forte non farà in c^fa rai 
conterò due '/louellette a m fi donna Timan- 
dì^ayStccLochem' QrMni qucd cofà diunntag 
gio dst cenx , t (tfpetttxìj in 1 finto eh q torni • 

ttici. Buonanotte a V. S. GentnhHomo. 

Jkda. Caflui mi ha tolto in cambio e dee ejfer fu 



YCjliercpero fi><t bene pronare s'e vcctilodft 
turar jotto U mia rete • ben venga U S, 
cceorreth^iovi faccia qualche fertéigio . 
Chil. Pet mi fi f e queìfo e il p ar^Jj to ^ che foleu^ 
praticare in cafamia , non poieftgiugnctB 
più il propoji^o^ Di che fn vennto per tflAre 
in Bologna y e off rifciìi da cena che fa per 
mo qtid che vogliamo da lui . 
Ida. ^^l gentilhiiomo e forfè con cffo voi, 
Luci.^ ' il mio fersii dorè non pigluite fofpeti^ . ^ 
jE»da. Se e f mi dorè pur troppo ho dr ptglarh ^eU^ 
tiitnfono la fchiuma de ribaldile q:ieH&\^ 
J'arà^Hirlrh ' ^orcji , ch£ con la fua aQuttA 
yionmi lafeera attaccar l'uncino .^doffo a ct^ , 

Bi^n la S. V. vuùl altro da me , the hè ' 
da fne . 

Jmcì% Diro a V, S.iofon gcntilhuomo Tranzefe, e 
per certi miei nvg^tlj, intend^^ per qualche 
tempo fervu^rmi in Èclogna^e hjvci caro di 
p^ii{^r pratica di qualche gentdhuomo di 
qt^eftì f^r-x^e p lYtiColarrnete d\>n m.CL^ 
tarlo yil cf/é^lc ho vdito ricordar fuore per 
himno motto ii/i bene ^ fe J^pcfìeMarmcné 
nnoue mifarejlc feruigio , io farei pror^ 
to a Yen de) uene il cóntracayibio . 

%d*%. Il tordo fi caU* Io cof^ufcQ benì£imo,nùn fo^ 
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bimente m. Ci o^arìo,9na tntU ^Ir nlfrìge^ 
tìllrMmini ài qiiejln terra^perche $o so h^O 
mo,chcfoferUÌgìo a tutti ^ e nSpoteuate ah^ 
bat terni meglio che in 7ne per pigliar prafi 
chc^ ma pLì iae hoYA \ di notte yfepare a V* 
Sig> ditemi doue /ìcte alloggia tcrie do77ìatt^ 
in fu l*hora del defili are verrà a trouar^ 
ut , ti ragioneremo vnficmtpiualungo. 

Chil.Ojj^rifvili da Acfinare , t domandali nt^m 
ue particolari di m. Clotario . 

\,uci. Voi dite hcnijftr/jo ,perh nn fp.retefapiore li 
i^cnir domattina a defmar 7neco , 

'Zda. lo haneua a ire adejinare con vn mio ami 
co, ma verro perfarpiìitoflo fcruigio a V*S. 
ditemi doue vi riparate . 

hui. A San GiorgiOyC domattina v^afpetfo , ma 
ditemi Uigraùa^comela fahoggi m.Cloia^ 
rio con quei fnoi nimici ? 

'idft.Chevoi fapete delle fue nimicitie ? 

luci. Si l'ho intefo dir fuere , che fono nimicitie 
antiche , e che tra loro fi e fparfo di r^clt4 
fangue. ^ 

IV^. Cof evero^ma hcggi m- Clotario ha da ffs 
re allegro('henchc halbia ilfuo vnico figli- 
uolo bandi to)t ere he M iliiadefol figliueh 
dim. j4gif4ifo capo della fetta a lui contri^ 
ria e fiato jenrentiactopi'r ladro alla forca ^ 
e doma ftina midrà a g:u/ìitia . 
Come cesi ? 

idn.Jtu trouato molti girami fono di m(:'(zjtr/>tU 
€4n f^na fcala dì feta fo*to alia caf% di m. 
dotano, lii/ue h-ruehdolofcpti.g^^.io i ju- 

miglia del éarg^llo ^e domanda^^dolt quel 



ATTO 

chcvclcHafnre con quella /cala > dijfe che 
volea rubàrc in cafft m. Clotario , oide ef^ 
fendo Hate meffo pr igione^e dipoi piti volte 
efamimto ^ ha confejfato al tri furti che hx 
fatti * onde e^ato ccndennato a morte ^ e 
• . donmitt'ria dee cfequirfi la giustitia. 

luci'^luesta Ì7on e piccola i^llcgr€z!{a a chi di^ 
fa vendetta de fuoi n imi ri . 

Ida. Ha ancora vmggiore oicc^fione di ralUgrat 
f yche quesla . 

Luci, ^lual m.^ggiorcpiiò eJferCy ditelami digra^ 
iia^pcrche cjjendo io fuo amico per fama , 
fayù) a parte delle fueprcf penta . 

lE^da. Óltre al df tto Milciade haueua JlgiuU 
fovua figlittolabcll:(fms(^e gc??tilijftmjt , 
La quale era l'occhio juo dritto . 

ChiLoime che farà pesto . 

J,da. Alla quale ìjjendo venuto hieri vn fuliio 
accidente^ benché più d'vn mefc err. stata 
Icgcrurmente malata)m manco d'vn'hera^ 
finorr. 

Chil. Oime eh* io fon morto , chi dite voi che € 
Tìjjorta ì 

Xda. JÉ morta I.lfenic e figliuola di m. Agiulfo^ 

ep'urkoggi fe feppellità . 
Zuci* Io l'ho caro per amor di m. ClctariOyhorsìt 

Ci dio ^gatan t *h:t cmo. 
Xda. Mi racccmando allaSi^i^ V- io verro d<h 

mattina . 
Zuci, Venite a vostro piacere . 
I.da. Thy vdite. loverro a diciotfhore farett 

voi in cafa . 

ÌMci.Sivtnite pur codiami che ti vada via • 

Oimt 
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;. Olme cerne hauete voi potuto oretehteynte 
vdiy CGsi doloro fa nouella , e vm fifhanev 
/orde per fempre ? Con? e potrete voi ocrhi 
miei haMr ptu baldanza dt nmnare ti Ih-* 
me del gior/ioefferdo o/curato ^ueljole 
cui dipey/deua egni vostra InccìJiìoi ingra 
fa Cielo j cor>ie non hai dimcstrato n^iraco^ 
Icjìftgni 77 ella morte deliri più belici creaiié 
fa^ che gi/tm/fi tu mandajjì in terra ? E tu 
ttwr mio chetanti anm hai portato in te 
stejfo /colpita la fua bella iwtnagirje ^ e ti 
fei difpèrariza di haucrla a riuedtve fem* 
fre nutrito , che tardi hor che e man^atOt 
ùgnifpcme d' aprir le porte aWinfopporta^ 
bd dolore jjfcciò che entrato in te stcjfos^a^ 

Ipra^e ti fjuarci in mille partir tal che efcs 
l* infelice aynma di questo meritato cor^ 
po,e vaduzfolanda a ritrovarlo spinto del^ 
la mia belLjfma El fenice . 
O trista nostra fù) U^O' stelle congiurate al^ 
Vvltima nostra ruijia.'Digratia leuiamoci 
di qui y perche effevdo vdito c*ucsto vostro 
fammarico potreste ejfer co7?àfciutOje cade 
reste della padella nella brace. 
^hìL Kon mi può cosi yran male^ne ccf granrui 
na auuentre, che di cofìtcntOyC piacere (poi 
ehe ho perduto ogni mio bene a paragone^ 
dell* estrema doglia ch'io fento) mi Jì^ 
Mn\i voglio aizzar le grida in fino Cielo ^ 
lato che cgnvno mi conofca^a cieche io hab 
hia adeffex, condotto a morteci fappia ogni 
WiQ,ch*io mi fon dato in preda alta trorte ^ 

' folo jper i'éiceri/4 nmi€ ndia mia Elfc?;ifg 

OcrHdcU 
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4)' cmdel morte che ben f nifi crudele a dstf 
€osi presi op/àOY te ^ cefi helUgiouane vienr^ 
vie^ii a me pietofa morte , che quanto fu/li 
s lei a me crudele in darle morte, tanta 
fara i a me p ietofa in darmi la fopra ogn'al 
tra co fa hor difiata in or te . 
Zetci.Afcoltate per cortefia folamente due parola 
it! poi fate quello che vi piace. E pojfii^ilethe 
Zfoi habhiate perduto in tutto quel seno col 
ijuale cofi bene ogni per fona riprendere , € 
correggere foleuate!£poJfibile che voi fiate 
ecfi facile a creder eyche fenica altro rifcon^ 
irò vogliate creder morta colei della ma-^ 
lAttia di cui non hauete haimtopur vn rnt 
nomo inditio ì ma quando pur fuffe mortft^ 
ile he nfin ere do ^e voi ancor per amor [uovo 
lefie morire , volete voi , per far contoiti i 
"Voflri mmuii y snidare a morire in mano 
della giufiitiaì non potete voi ogni voltéL^ 
the voi vogliate con più honore y e con più 
fodisfatiione dami morte. lo non voglio vit 
tarui ilmmireyma^fi bene il morire vergei 
gnofamè'tCyfih m.Ariflide riducete vn pocei 
la mètt in voi fteffo^e eh ariteiii prima f evo 
riunente Elfenice è mortale poi andrete pi- 
gUudo quei partiti che viparrano migUeri 
dot Andiamo che hor hor a voglio andare all^ 
fiui fepolturajt fi la vi trouo mi paìr^. e fi et 
felicCypoi ch'aio potrò morire abbra€CÌAnd$ 
il mio ricco teforo. 
Zttch Hano nen vogliate correre a furia , parui 
^uefi'hora^ che tutto il mondo e per le fira^ 

de , cmnenenoU da ire in fimili luoghi > 



nfift dicoper le male, che può inttfuentrci , 
ma perche no» farete lafcìaro ^are a vofix'o 
€ommodo fopra all'ahiato corpo . Pero e me 
gito che cene andiàmoaW albergo, e fra dm 
o ire bore ritorneremo, che all'hora le genù 
famno ritirate, pikccia al Cielo che io il le* 
ut diqut. Che chi ha tempo ha vita. 
Tu di vero andiamo, ma io nqnpenfo vìuef 
tanto eh e io puffo, vedere ^tt^lU delicattj 
membra . 

héci. di'quàftvà , il pouet'huomo efnor dtl cet* 

Milo , 

S C E N A IIL 
MacftroHeroffftrato folo- 

Oi^anfa mi pare, che fuor deldrlU$ 
fentiero efcano toloro.che a biafimn 
1 7 ^•nnefipongano , chef opra a tutte ' 
* al^e ealumnie d'inH abilitale di legerex, 
\a VaccHfano, dicend'^ con Virgilio . Va- 
rium & mutabile femperf Gemina)) col Pe 
trarca. Femina ècofa mobilper natMra,U 
qml calunnia effi medefimi quanto fìa fai 
fa dimoìtranoyquando che elle foìio oSìina* 
Ìe,voléndopiù ampiamente biafimarle h^ 
no di dir cofìume , é'per mn dir cofianti . 
€om€ veramente fonò tian„p lorc falfumm 
te quefio nome d *oftinate,e delU loro efit^ 
natione,vna certa nouella raccontr ^ 
tendo chevn marito battmìojl^ moglie P 
. %}€ slkmn dicejfc fcrbice^U^ n<nJim^ 
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fempYte forjice oHinatamente diecUa, ónde 
egU in Vitto difpofìo , e che ella tafciajfe di 
dir forbice yhauendo proUkto ogn^ altro rirne 
dio vano , comincio a calarla in vn po'^z.o 
per affogarla^ dentro , ella nondimeno 
fempre forbice diceua^ìa vltimo effendogià 
) folto Vaccina ,/> er di7nosIrar l* effetto chcj 
fanno le forbici , pesche non potè a più con-- 
là lingua proferirla , aliata la mano fuor 
de W acqua allargaua,e Ifringeua le dita . 
Laqual fauci a ogyihìmnOyclye non h abbia 
ùffufcato l'intelletto, quanto poco Ji;i veri^ 
fimile, può giudicare . Ma concediamo che 
ella fia vera^tome vogliono quejli calunnia 
lori delnobd fejfo femmile^che duo effetti 
nati da due cagioni contrarie poffaìioflart 
in vn f oggetto ? , Che l'ojiinatione , /^ilj 
leggerezza nafchino da due caufe centra-- 
. He.futti ifilofofi lo Cannone che due cofrarij^ 
m vn foggetto fiar ìioh pofjuuoye cofa ìióta^ 
Adunque bi fogna che le donne sparlando di 
loro in generale yefolamente leggieri , ofol^t 
mente osi inate fieno . -fc quando al parti cc^ 
lare a reflringere ci haueffimo , ^ qua^iti 
huomini mutabili y e f or fe manco pregia^ 
a , eper minor pre\z.o, che le donne , efferji 
fouenfe mutati , hauere i loro padroni 
traditi fi troùerrebbòno ? §)uanto di ncme^ 
éhe dan7jó loro queìfi maldicenti d'éfiinà^ 
te y per adombrare ^fi come ho detto y la v ii^ 
iù della coflantia alle doiine date pA'Hi^ 
eolareyfolamente il fanno , come ne può far 
^mp ia fede Helens gregaria quale fappie/f 
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io^ che HMYmomo , ^ AriBoper Iti^erar l/t 
patria y il tiranno Hipertccfne di Macedo-' 
nia hatéeano vccifo emendo prefa, è t&rmen^ 
tata y pernon confejfare , tagliata/i la lin^t 
gua co ipròprij denti yla Jputo nel vifoa^ giti 
dici . E Zeona Atheniefe^ejfendo confapeuó 
le d'vna congiura contra i tiranni d'A^ 
thene , benché dm [noi amici pereto ftéjf^ra 
morti y e lei aspramente tormentata , ma^ 
volle confcjjare , Onde porgli Athenieft in^ 
nanzJ alla porta dellarocca d' A thene vnA 
helliJftmaLeoneJfa ( la quale formarono 
fen^alingua^di ^nostra do in qtiella la vir^ - 
tu della taciturnità ) in fuo perpeitio hono^ 
re drizzarono . E Camma moglie di Sinatto 
(della cui hlfloriì^ in per fona di Or ufi II a 
V Ariosto fa mcntio?ie) come potè mo/lrare- 
maggior coSiantiayC fcdeltàìLafcioil nar^^ 
rard'infi>7 ite altre che non mifop$engono ^ 
Che diranno quefi maLewAi delle dóne^ché 
queFicfon cofe del fo?npo anuco ì E che hog 
ginon firitroiiOKo fimdiefemti > Ecconit^ 
vno y che pajfa tumglt antichi difermeXj 
aayd' amore , e di fedeltà . Elfenicefiglitéo-' 
la di m. Agiulfoyla qtMle dal fuo amate ef 
fendo fetfanni fiata lontana ^ha fempre in 
teroye faldo confertiato Vamor fuo , ne mai 
ha voluto aecofentire alle voglie del padre 
é de gli altri ftioi parenti in prender nuotio 
marito yhatéo do fermo ne 11^ animo di hauet 
fpl quello come che a fuoi nimiciy cper cofi 
lungo tempo ab f ente) a cui prima ella fi die 
4^1 vltimo cojhetta dal padre a ma^ 
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ììUrfi ,Ji erapnpofia U mortele ne fegutU 
l'eff^toje la ftM bulla confortandola, cer- 
to aiuto non le promettea , dalla quale io 
tuivolte pYegaiéfChe douejjt dar rimedio A 
aofi doloro fo cafo^moffo da più degni ri/pei^ 
ti mi rifoìnetti a darle foccorfo;e cofi lem^ ^ 
dai vna miapoluere , la qu.ile ha virtù di ^ 
Ulmente addormentare ifcnft, che leper- 
Jone ne fm giudicate morie, cofi conforta- _ 
ta 1.1 fenice apigliarla,accio f offe giudica- 
ta mortale come morta fcpolta , per lo qual 
tnezXppoteffepoi feguire ti dejìderiofuoyel- 
lafenla temere d'hauere ad cffer fonerra- 
tafra Verme de corpi morti, intrepidarrte?i 
te la detta poluereprefe,e higgi con vniuer 
falpianto di tutti è sìatafepellita . 
hmmofimetterehbeaialrifchioperlafMt 

funata ? Ma perche horamai s^auicina il 
tempo in cui lapoluere perde (a fm virtù, 
voglio andare a frenar la balia , acciopof" , 
fmmo trarre^ìfenice della fepoltura prima 
che ri/e ntitajt(quantunquefifia moj^ratx 
ualorofìjftma ) perle icrror del luogo , epef 
lo fpauento de corpi morti yhàhhia con fu» 
danno ad hatier pmta , dt ^téà mi^m ( fM , 

S C H N A inL 
Actadina fetua dìTheodolindafoIa. 

Io tifo dire,che ioBarei frefca s'iohauef 
fi a ilare alle ine imbecmt gl'e buona 



^ penata che io. n.ifafci morta di fafne , ^ 2 
^ prcj^riametcvna mcr^e a ftar conqueitive^ 
,^ chi quari doejft ^'^ ^-^ ^ moràfic di nói ^epav 
^Jetr^re che églinò nbhianc paura che i^ari^ 
non ci porti via^ c fi damp ad intendere cS 
• c^H.ntro parole , &.conpro7netterci dopo la 
^morie loro di lafciàr ci marine monii^dipì^ 
lere fp egnere il fuòco, che cdniinuamenteci 
ahhn^uia . La loro acqua e come quelli^ po-' 
cacche /pruz^z^ano if àhbri iitfut fuoco ^qu^ 
^ do V hanno^ dentro v/i ferro Jaquale inca^ 
^ , bio d'arnf77orzrirIo^maggm^ 

. de . Eie vnapnjjìone chèchinòn la'prótM 
non lapuo credere^ IIroptcci^i^^^^ \'ff^^ 
piccia di la^ fo^egra haciocchia , èquayìdtt 
tupenfi h^tier dritato il fifone alta^Hf^ 
^ ca egli ti^ca^ iri m.^.ré , V tip^natwk^irì o 
^ durar piu fatioa che prima ; ttilrhiìa th^ 
ca nonpmmaivfc^Ydel porto ^non chetar 
le vele al vehtd . }qfarai ù enei fatti miìi^ 
s'io no prouedefft altroue allehifogne deità 
naturaj?asìa bene in fua prefenz.aface?Mo 
u bocca ficcma>ymoflrarfifchifa(ji'ùg7Ù vé 
umda,ma poi lotatio àeClià eéne ti Lttpoa, 
carpite ciaf e , Gunr^^ y.^foco^ che rMtei è 
Ifata (juena a pòtéfnjjcir^dt cJfaK Tate 
. quanto -voi volete vecchi fanuflichi , che 
in Qgni rhodo da noi altre hauete a cjfert^pty 
gaiì^atì': I.glijt eriitfatò m camera Ufi 
• e mejfo a leggere , douerrà darmi piir tap.tè 
fofla,che io V(tda injrnóalfòfm.s^egU faphf " 
fe che iofujft vfcifajiéore mal per me ,e tut 
iohofatt^per àmcrdiqneÙapoxera fan- >v- 
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^ T>» mez^f* morUiyha$4endo intefodalfadre 
che Milctade domattina dee effere impicca, 
lo . lo V ho confortata quanto ho potuto 
con darle speranxA che anco potrebbe ejfer* 
non verOyVho fatta alquanto folleuare. Ho 
tav 0 mondata dalei al forno per intende 
re fe quejia^ofa e vera, che al cielo piaccia 
. the non jia ^perche ejfendojo non veggo ri' 
taro alla fua yita. Se qoelìo vecchiaccia 
. gualche anno irmanzi Vhatteffe marita" 
tafCome ^richiedeua, n^Ji correrebbe Ijn^ 
t(t quefto pericolo ^ ^^ueBi hominacci no» 
ìbanno apenaafciuftigHocchi , che fattoji 
^ licito l'entrare ne giardini di Venere alla 
^pritparr'>'Hati in fui fico né mangiano a 
• f/epacorpo , * n/>i\altre pouere donne ( ben- 
^ the acce fede calori naturali) verrebbont 
questi vecchi infenfati, chefacefftmo comi 
le stucche , ma ecco impunto s'io non fono er^ 
' rata il fornai o,ehe efce di cafa , fornaio » ì 
^fornaio ìh non odi eh t 

SCENA Vi 
. Fornaio > e Acrad ina r 

Imi chiitma/» Acradina chevai M 
V^ f/icendo a.quejl'horaituvai cercand9 

d'ejfer prefa , ^ 
'Jicra. Chi mi pigliare di notte mi tafciera dt 
giorno . 

for. £ traditera tHVOfr^^i #»* lodaià,^ 



„ ^u ic fon contento, Iti fai hene^che tujei r^éa 
da filmre di )}otteye di giorTìo , e'fi ^«^ ¥• 
h^fianò le'j>ròue che iohof imperlo paffk 
io y fon franto a dimosir arieti ho/hora . 
^ra. Fermati , fhè non e tempo di hurUre , hìd 
iutntefi rtiente diMilciade yfigliuolp di 
M.Agiutfo? 
for. x^o infèfo che a giorni paffati fu meffo prigié 
neyC ji ilice per Udrò ypcrche fHtrouato ap^ 
prejfo a cafa voftraèon vnafcalei difet/iy e 
■ cgmhùÌ>hiop^rnaramgì lacche qtttf}«^ioH<i 
^ne hàhhii^ffiho tal, riuf€Ìta \n)i^ "voi pJtri 
, dicafadouetehauerlocaroper eJfere delU 
parte contf aria . 
'Mera. S'iopènfajfiyche tu mifhjp fegretojoti di 

rei vna cofa f 
Jor^Mì marauigUó di te a dubitar e^ the io no» 
^af egreto come hoìo h^^'i P^}<frto nulla di 
^UetlochefrA te\e T^^ifUjfatoìe pur foglie 
' * 'nc{[U huomim prender nOfi r^cn pUc ère ia 
dire toMm farlo. 
Aera. Cote/lo e vero , fna queffa e cofa di iantà 
importa la,chefe lajìf'tp iffe, ne naf :ere^ 
he rnùlt ornale ,}er\nfin e da confidarlo' 
Pgn t^^pn^ ' " ' 
7or.^l^ confo che ella /lafott^a/ta, come tu f>$t 

' l'hai dettay di pur liberamente . ' 
idcra., Horsù io fm cqnte-ata. ^h no^no^come vha 
£ofa 9 detta non vi epiì> rimedio . Voi al\ri 
huomini fate tuffo il dti capannelli perrd 
_ contar nouelle , e beato a quello che hadét 
dir qt4alcofa di nuouo , 
"tffrXllA hfitpiti voglia di dirmeloyche io di fipe^ 



ATTO 

inepartem fon per fon e del mondp dUlor^è 
pur Jicwamente^e poi fa conto ^^Ànù ni fx 
' p'erjl di non Vhmer detto . • 
[AcY».Iolo dico,ma in fegretcTn deifapete come 
egli ha molto tempo , che la tTfmpaiiYmc 'ir 
^.7M Theodolindif e if^nan^o^i^tad^l^Ui^ ^ 
tor^^ì^fio non m'afp cttaua ió ^ ejfendo fewprd 

^ siati i padri nìmipi hifn^Mi . ^ .1 
/icx0^ ibigratiA ah{ot moto miti y^cc^^ , 
\yche tunonnefafcia parolaxmperfo^a^peif 
^k^ io fho a^^iirj quello cheptt^imp^yi^.*^ 
Vor. Quello che tu hai detto , e quello , che iù Tei 

•^ perflireMr me] aria come non detto • 
^cr^' É perche Thcodolinda ognigiorno fi anda 

^•/tóa amore ^^^i ftyaccomari'^ ^^'t.to cornee^ 





tu{x.Oyma finalmente efi^a&e^^ djftberO'^ 
^ti di ritro^trfi mjìfrn.e',nf eJfe?idoa altro ri 
■ meìiio tliift a M.ilciade,-ch&apprefìaffe vna 
fcaU di Teta » t;di mez,\^nottefehe "^nif" 
(e l'otto la finefirà duella camér fidi 7^^^^ 

tibhe tolto m ca.(a,m^ f^yj^p^^t^^^j^t^ 
harebbe?io pomiéf godere t lóro ^amcri,^\tofi ^ 
fermato infie^ne / TkeóaoUnda , O' to tut->^^ 
ta nott^ afpettamo in vano.che glt ne aej 
. fé il cedrino dato t^A nOi,e dijpoi la mattina 
fapemmo.che Miìciade ex^a fiato ?mffo pY$^ 
^ione.doHi egli per ^Heìlo, ch'iopojfo giiidi^ 

Offe, ejfendo firn trovato (^n^ueU^^ ' 



dtfeia,per non 'wfamarelafancmllaji ha, 
accufato ladri . * ^ - 
VoY.I.gli fipt^ mettere nelnurnero deveri m 
nkmoraTf,poi che perfaluaréfhonore]itk 
vita altrui ;H'fifo honore.e lafua vita mei* 
te a p^icolo . ' _ 

4cm.. Hora quello che c peggio htk'rfera nedijfe 
• m. Clatano.che Mìlciade dòfrìattitn* dee 
andare a giuptia. Co fa di tìtnto ir smaglio 
aTheodolinda, ch'io temo forte tcheelU 
et metta la vita . ; ' 

7or) Veramente che quefio e cKfó degno di' ^an 
compajfione.ma non potendofc aprir fi il fai 
to non ci veggo rimedio alffff^- * 
Aera, lo ho confortata Theodolindayel'ho fenfi" 
ta viua con fperanzaychetfuello the ha dèt 
to m. Cletariopoffa ejfer non vero» ma dei* 
^- iohtiìperlo 'dèfderio che tgline.haV H^a 
V9rrtl the nWì facesTt ferfitgio Mi anSat e 
prefii^mentrt^fino al pàikgià\ eintendere 
fcquèfia cofa ÌThra^ pèrche ini facilmeìm 
lapotra: faperejio ti afp ettero nel forno » 
n/a di grati a tomafre/^ó: 
Tof.Io fòn contento di fare qtianfotkmicjfittm 
■ di,purche tupoì itncora^me iti tifa a if-gto 
ueuolevbhidifca» 
Atra. Vapurviaprejia7tiefitt)chefarò ciò cheta 

Tot. iovoye tu fiattf in Unto appreffa 4 (4d$ 
' datfor»», 

Acm* Cafifam 



ATT O 

SCENA vr. 

tdaccpara/it03e>e Afltronio fcrné 

di m. Clotario. 

£déh XO venimapunio a cafa ci dar la nuoM 
£ a m* Clotario^che domattina Milci//S§ 
va agiujìi tia . 

^Anlt* JPer cjHella volta voi non gmdagnereie le 
cal^e altramente^ fi che f^s no veniuafeper 
AlfrO;,potete far di non venire^perche egli di 
già lo fa. 

Ida. Voglio andare in ogni modo a rallegrarmi 

Antf^ A cena [eco volete dir voi sparlate Uh efét 

Xda.Non vengo^concfuefiaintentione^pur potrete 
: b'ejferey ch'io vi refiajji^ come vi e egli fatt0 

ftafera hnfino Jipparecfhio ? 
Aj^tr. lovo toccar douegli duole. Egli evn m^ 

^ . fesche non vi ^ Hato il peggtor ordine . 
Mda. Chi nafce ifgr agiato ncn ha mai venturs. 

§ì^éeftaipur gran cofa y eh' io non mitroui 

mai a xm gaudeamus y the il ventre ne ri^ 

mangafodis fatto . ^ 
Aif. Prima l^(^ofaji^à^reò^^ il mfgHó 

the pof effe fare, far ehhe di henir domatmx 
' .m defin^rtyperche ho veduto alcune fiarne^ 

e capponi preparati per domattina Jt v eni 

te Rmfera^fiarete male. 
^ia.AnzJ è meglioych'iovengf^ a stafera^percht 

^^ian49§Qftm t^brifwmU , potrò 



tnairina a dcjirzare con piu appefito fi cou 
sfi capponile starne dar iajfalto . 
JbitT* Non fiptéo jeconevmcerlayne Letmrla dal 
furi* Vate come vi piace ^hifogna adularlo^, 
foi che" l padrone ti vede con bsson' occhio m 
In questo mondo non ci hanno Lene fe non 
huffom^e ruffiani , e t frruidori fedeli ferui^ 
y fio pur quanto fanno yche tnvltimonmi guM 
danneranno altro ^ che U di f gratin del p an- 
droni. 

tda. Doue vai tu in cosiày ncn vtéci tu ventre s 

cafa ? 
A/itr. Mefferjt. 

ida.Volta in quÀ il lume^chH^ non veggo dou^i§ 
mi vada . 

Antr. La potenza del vino fa operazione . JEcc0 
fatto^ma non vedete che ftamo già a cafa . 

Xda. Lo veggo^ ma dubita$iO , che qui non fuffcj 
i^ualche pietrayentra e va innanzi tu^ 

SCENA VII/ 

IfaeUro Herpii/lr^cp > a Glafira balk 

con vna lanterna cieca> 
cvnavefte^ 

tre. TJ Ma chiudi ben ìalsnUKnM, che nsti 

Ck.A/. Heiopstrato.e mipat mdithuàrihwa 
ire « fare vna tal tifayfe neifi amifV eÀuù 
noifiamrtùnaù, 

ifero. Che vuoi tH eh lù n* faceiaMerme hamU 



A T T U 

■ 'poìuere top per tepo , s 'ella hàuejfe Uriaié 
. 'dwor due hore^o ire « p mto a TneT^mtte ^ 
'", v eniiiJi ad hauer co7zfumkto lafùa virtù , " 
si voi l'hauere trouata , eh ella indugikjfe 
'^^ tanto, egli le parea TniWanni d'hamrlÓL ;>> 
. corto, e s'io non l'haucjfi inir attenuta^ mol 
io prima l'httuerebbeprefa . ' 
H?Kp. Horsù poi chèla cafa e qui, non accadepììt 
parUrneybifog)ia mtèdm a i rimedij\cam 

CmrCrèdete vói ch^eiìafijidrifintita ? 

Mero. Si credoje per queBo ti affretto. 

GU. Oi?nep otmina à ine , fe quale mo di quei 

' morti le fa qualche male f 
fiero. Tal male che i morti farpojfano , potéff" '.ro 
' fare i vim,pur ch'ella dafe medcfima no fi 
metta paura altra co/a non le può nficc^re, 
do. lo hopureintefo dire che 'dcnforfi apérfona 
" che fono afidate di notte nude per la cafa , 
hanno date delle fculacciate . E che dtret* 
voi che efff ancora bacione? e questo non lo 
mtnegherete,perche ilmedeftmo delle per^ 
fone che hatteiiano i littidi de baci fattili 
da morti yhù vedute, 
fiero. Voi altre donue credete'ancora.cheglijpi-' 
rit/yche fono adojjh alle geti fi eno l'emme, 
'dmalfkitori^v d'altri fimili mortiié crede 
te/^ncoracheil tagUarfi tvgnane giorni 
chevifia la R.faccia vèhfre le pipite alle 
dita tantit Cuperstitioviè hauete in voi, 
6la»Sichenon e forfè vero a me e pure mterut- 
rimo , Uh'ò pìittm , che voi non vogliate la 
' • èftM^chcfpritt dmquij'on' ^wUiJe non fa 



S lE, y u i\ u _ 

M de* mòrti ^che entr'aho ndojfó nlleperfo'^ JQ 
fie ì lo ho puf parUto a donne Jpititau li ^ 
cui spiriti medcjìpii hanno dettò ié fonie 
Jpirito del tal Morto . 

• ^effe fon^nouelledi do7ine,U verità ì ché 
fono demonij infernali^ e no anlwe di mcr^ 
La cagione poiché f^, venir le pipite non 
'da fcorcia^fif^gn^fi,rìè'giornix'h^ la 
come voi dorine dite ^ ma da tagliarlefi « 
Zuna créfeénttderitéa.^ì^qtièlfi maggiof 
mente vengano le pipite^ che ejuella poco di 
€arne morta^ eh' e attorno alVvgna.fi ta^ ' 
gli ano, ma chi offeruajfe di tagl ta rlcfi a Jjé 
na fcemayoltre che più Barebbono Vvgna a 
ricrefcerU^y ncnliverrebbono lepipité^^ mà 
voltiamo quiychequeSìa fhada ne condhh 
ee a pùnto a S.Domenico . 

SCENA vin. 
Acndina fola . 

OSciagttratA ante eojimfià faio a i(rf 
nette ch'io duhito che il padrone km 
^mu'gga^ch'io fonfucreytl chef e m ^intet'- 
nierie ci e da fare gran fe\zct a pacificatlo» 
Dapoi eh* io non lo veggo venire y credo che 
fara d meglio , eh* io me ne vada^^ chsgi4 
s*auicinal*hora cheti padrone f mi cenare, 
9 potrei ejfet cagione di qualche gran fcan» 
dolo in e afa . Ma dall'altro canto m'inerì 
fez tanto di quella poturett a dlTheodoltrt' > 

d(^,ch'i9 non tenerti inai tt cafa eh* io notk 




fé hof(^ come fi die/ per preuerhio fm C/»- 
^ riddi Scili /i, quejì' altro fcìoperorìe ftf^rm 
tutta notte a tornare ^forf e eh* io no gli ticpt 
A/ttyck(iimic(Jfe toHo.mn jarebhe eglttìM^ 
^nefio, ch^fenc vien ratto alla voltA mié^ 

r S ^ E N A IX. 

V ■ - 

l Forniio; & Acraidina,* ^ 

É 

^ Acradina fu /ci ancpr^uieh ? 
^cr* Io fono vf cita fuori a punto bora pef 

veder (e tu ne vemtii , bea c'hai tu intcfe ì 
Tof. Tutfoquello che tu prima m'haueui detto^ 

^ C^^verijf jno. 
jicr* Che^ che ejrli và domattina a morire ? 

Ch'egli domattina dee ejfere impiccato , e 

ogn'hupmo ptore che vi f accingi pianto . 
fdcr^ ohimè co che cuore^ § con che vijo andero io 

au:mti a Cheodélinda ? e con che parole U 

• ...... f JL 

d>tro io fi doloro fa nuouaHhe debb'io farei 
debbilo dargliele .opur tener gitale afcofo * 
S'io gliele dico veggo lafua morte manife^ 
ila^ io gliele celo potrà poi dolerfi dt me^e 
forfè io farcia c^g one ^ch'ella no ciplgliaffe 
gualche rimedio^ma che rimtdiopuo aqut 
! fto dare vna f Maciulla} amore accrefce l's 
. , ntmo.le forile ^e U ingegno^ gliele diro adun 
^uc ^ e fodisfaro a quello ch'io le hi p romeffo 
^ d^inti^ndere ilv etOy^e riferirgliele . 
<f4r* Che accade ch^^%u c^ntrafiipiù in te iieffa 
éi^liele^ac(4tìch'4lUcilfffafci il rimedi 



éMppreniLt a hnon'horci difojfrlte limale , 
n f^per l*ha in ogni modo . E tu Acr adirne 
mia , che accade tenedia tanto affanno f 
lafc eremo noi per quefio di godere il noRro 
giacerei Vedi che bi fogna godere mentré 
che Jl puoy e cuocere il pane ^ mentre che il 
^ farn4> e caldo: perche egli non fià poi molt0 
perderti^ il calore . 
^Acr. Gnaffe tu di verOy ma gli e fanto , ch'h fott 
fuor a di cafa che hormai e l'hora, che l pit 
drone Cuoi cenare^ e s'egli s^auedeffe ch'i$ 

' f^Jfi f^^^^ ^^l > oltre a queHo io h^ 
tato l'animo ir. quagliato per amor di Cheo 
dolinda ch^io non fono in me fleffa^ adio . 

Tor. Adunque tu mi manchi della promeffa. 

Acr. Non n mancOy ma la differifco a vn altra 
'uoltayche hara ho fretta • 

J^. lo ti voglio accompagnai e infmo a cafa 
fa mio b: Ilo . 

Acr. Deh non di gratiayperche effendonoi in qut 
(ti trauagli ad ogn^hora efcano geti di co* 
fa^e tu potrefii effer veduto co effo meco , 
che farebbe gran difìurbo a' noflri futuri 
piaceri , pero vattene in cafa , efia fumo , 
eh' io non meno defidero di fare ilpane^cht 
iti di cuocerlo . 

l$9r. Horsu f e bene io hauea preparate le legne$ 
dar fuoco al forrkO haro patien{a per amar 
tuo, ma ricordati,f^pn dico di racqutfiare ^ 
ma di ri fi or are il Itmp o p erdutò . 

Acr. al cauallo che corre perfe fi effo , nmfanns 
dt mcftierogli fprom . A dio. 

r#r. ^diQ é l^fff^^i 0ndm a fare il fermentò 



ATTO 
• h§ra eh* e cefato il vento ^che mifaceaa t(fk 
dare a z ela . 



SCENA X. 



Maellro Herofìftrato, Glafita Balia i 

Siy^ \ M Adon^ 1.1 fenice poiché la co/a e fue 
JL T JL ^^Jf^ betìUnfino et hora.hifogna^ che 
. voi habhinfe g aride auertenza> di non ef^ 
fcr conofcit4ta , perche oltre a che p er "voijl 
farebbe durato fatica in vano, che nipo^ 
trebbenafcere gYandiJftmo dishonore^ e da 
voa ciafcuno di noiydi poter maipiùgode^ 
' te ilvoBro amato Aritlide ancora ogni 
nn^a al tutto perderejfe- Si che vi do per 
tonjtglioyché domani ìhed^èfì?no fegli ejyojfl 
bilefconofciuta montiate a cituallo^e ve ne 
- ' nn diate quàrito prim/t a lione . ' 

^If Cèfi di fare tra memedejima hnmapefaf<^ 
e non dubitate di cofa silcuna maefiro ?ìno 
tarOyche la cortejia che tov^ho vfata non e 
fiata niète a quella ch^io ho arnmo di fare 
l^erche quefla vita la ricono fco da vói , e fe 
il mio Arifiide mi amerà. fi come to pefoy f§ , 
€he nori farà ingrato del gran beneficio\ ^ 
ehe da voi ha riceuuto\ 

0#f . lo nm pcnfo a coteHb, M i fnrra ejfer >tj/kt 
fodisffittoqfimdo iofaperoychcvi goderete 
infiemey e che farete ^ofettiyalrjml fine fh* • 
leioho dmXtttUtf^tto il foccorJoch*iov*h^ 



35// ^iate ficur<l,ckc^r/fifide ff^Jf^iù^jt ^c4erà 
•làmia j>erfon,t fino a, tmto , che e^Uftde^ 
datami di formi per moglie non da effetto. 

^ln. Come epojftbilefi^iuola mia^ chptw^on ti 
Jti morta di paura quando ti rifenìifU in 
quella fepoltnra , e che ti trouafii frataotL 

Morii ? ' 



%lf. Amore fn*ajftcurau/t j confortam,^ Ik tpe^ 
ranx,ad*h alter prejlo kritrouji^mì'coì mÌ0 
' Si^ofiy mi faceua addita co tra ogni, timido 
^fènfiet^^é fi, hcneìùnonpoteua fan^ch'cìn 
^tne ìU)ifmé alqfianto dloYrore,nondiMeh§ 
'^^utata j^^^ ragione^'[he mi ìnofiraua il 
■ feticoh^ s'io faceùa moti w alcuno, mi ap" 
^ ddda faè'endoye difendendo dalìr. p.titrà il 
* meglio ch'iopoten^ . / _ • 

^er9. Voi hautteYattófyoaayl^^ 

' rnolti huomninon fk\'e^lonì/ìifarff f^ 
^ frottafferoìio/i so fe così afdksihfe aho^ 

- ' norenhriUfciJfero , 

CU: io pé me farei mòtta, o f}nrìiata , -vh tomi 
seto arricciare i capelli fotamett ìi^efarci. 

2lf. Se voifindajìe accompagnata d^Anme,chc 

f ort^ièòVlr co, sfr alt fuoco, edktèkiéo, ^ 

cuo/è'^Wt^fieilfegae^non farefte co» 
tìmida , v;. v... ■> - f > 

Utro. Ì!Ì^ pavhÌho)ramai allapórta, 'àpyi'Bì^tS' 
ch'io 'tredoWé^'El fenice st di fuor del eorf$ 
come di déntro habhid hifogné dirifibro, ^ 
in cafa^oi a òel'agio di tnm 'qfidìs che fi 

dee fare ragioneremo ♦ > • 

SntraU . 



INTER MEDI 

:..SEcò•^^Do. ^ 

dèe appanré vn*AntroncI mé- 
^jiodei q^AÌe fiayn letto tutj^padcj- 
ÌDato4f péro, in cui Zìa a dormire il 
. SofirióV e ìntt'rno al letto fieno/ fp- 
^i, & airentrare deirAni?ojJ[ ^ilqa. 
^lio . Apparlfca in Cielo>rAtcÒBaI^- 



vBo, e vengali a porre IP t^rra appjref 
, lo a d ?trQ A otro , e dell'Arco efta 
jja Dea Jrfdé, & hsuendo fatto cctfo 
alSilenri o entri neir Aii.iro> & apèr- 
1 «^^Àli?^!^ jglipne pjgli il Sonno per va 
hracc<Qj5.Ip f^on tantoché $ de/li, 
11 Sor) ho della fbfi fileuia federe; in 
fui Ietto àppoegiando il vjftiopm 
: .i^jTiia JTiano 1, ^'Jiora Iride dia i 

'Okao^m Nume ^iu dpìce^e quieU^^^ 
eh pio che'l trauaglìar grane y e noie fa 
l^iff^yerc^^di L'huomgagUardOye lieto , 
§^ella fublime Bea , cui Gto/^ è Spofo 
Srama ch'^vP de* tuoi ferui il più fecreto^ . 
JE*/ p^epparttmo ad Alcione apporta 

pdfH0 Cotcg m msrl'acerh morie # 

« 

li SPR- 




r R I M O. 

IlSonnoglitifponae. * < 

MAncar non pfiffo a la gran Dea celejla^ 
Fero io via qufsìo importune Inme^ 
€Zhe gl'occhi fi m'ojfetide ^ • - 

Cffa morfeo che le membra human* vejfe^ 
Satier farò per V alto del le piume 
Xjt don Alcione attende : 
Ule dimoffrerà con finta immag» m 
Ceice morto dentro al falfo lago » ' - * 

Al fine di qu erte parole, il Sonno fi la- 
fcia cadere nelfuoletto,ela Dea Tri 
de fe ne ri toma in Ciclone T Antro 
iparifcc . 




ATTO SECONDO 

SGE NA PRI M A. • T 

Bercmupo feruo d*AgiuIfo folo ; 

Io ho fatante tU molli .^xhe fmnop^. 
fe(ft0?ie dif/tpere,intefo dire, Ufor»' 
t/m/ino ejfere aìtro^che vn nome vtt 
no riiroftato, da.glih;wmim, i ^nnli 
éjlendo per mdfap erji gouernare, in qud- 
d/p difgimif incorJi,poJfmo cep redo ii' fai 
Ifi l oro , In fortuna accuf are , onero volcn^' 
do del Cielo dolerfi ( co fa faox d'ogn* ordi- 
ne di ragione ) fatto queffo nom di foriti" 
Stuna y ha bbiano il campo largo da sfo gar 
d'ira loro, e dicano quelii tali , che chi op 

hene^ e fi gonerna-bene ^ non li pub fa 
non bene auneni/e . lo ernie ignorante nS 
woglio cm ragioni mantenete, che queSi» 
nonfia vero , perche queifi letterati con i 
loro fillogifmi f anno il più delle volte il 
iinnco nero app^irire , ma diro bene , ch& 
Vel^erien\a a me dimofira il cotrano , e 
€ mi fi fa a credere , che la fortuna non 
fa nome vano , ma cofa , che ella fificL-k 
di gran poter e fopra i mortali. Non dirò 
già che la mala fortuna di M He inde il 
€ondii^ct a morte , perche fe bene egli fi c 
femprc dirnosìrato gentile, cortefe^^vir" 
tuofo, noK douea ì/} vltimo darfiafurtij^t 
fciddo in tutto andare il freno della rngio 

^f^.nonvolem itumereindolorofa fine . 

Ma 



SECONDO./ 1/ 

ìda dirìf Bene mal trattalo dalla forthKM 

U. Agudfo fuo padre, d quale hauedo cefi • 
htrC allenato il figliuolo , ^ egli efsèdo c$fi 
ffUéiamète "viuuto. Mora cotta ad ogni juB 
merito Ja figliola esèpio rarijftmo di òelle^ 
T(a^e d'hontlfÀ^hahbia veduta hoggi mor^ ^ 
ta^a^petti domai lina di vedere impicca 
^re Hyi40 vnicofigliuolo.Ma diro bene chUn 
me per mettami in tutto al fondopgnifM 
forzjt habbia mejfo la fortuna, lo^deono ef^ 
fere i anni che feruo in cafa M. Agiul-^ 
fo,é^ con ogni mia indujlria di f/tr grato il 
mio feruire al padre. al figliuolo mi fono 
ingegnato •'E per li benefici] che da loro ha 
ficcutiynon haueain tutto gettato via il 
tempo^eperla Iperàzji^che di giou armimi 
daua M. Milctade^no hnuea fe non dalo^ 
darmi della fortuna . Hora qual mia col^ 
pa mi Fa riufcir vana cofi lunga feruitu \ 
perdere ogni Jperanz.a a vjcirevn giorno 
delni^ero .de mal fortunnati fcruidori ? 
S^étl mio fallo mi co danna a pianger fem 
fre la mia in darnojpefa giouentuie la pet 
dita dSvn cofi amoreuole ^ egètil padroncT 
^ualmio fapere potrebbe a quefia porger ri 
tHediolAhifortun^fodto fei fai lacere quM 
to rimane ing^'^ato chi nelle tue profperiti 
pfida^^ foranei vostro buon feruire ricon^ 
fortateuifertiidori^ e cortigiani , e con Ve-- 

f empio miogettateiìi in braccio alle fperarh 
della fortuna. Io non po1[eua recarmi et 
credere , che cefi enorme fallo doueffe A/. 

UiUiaàt ejf^r mdotto timori e ^& p^r 



ATTO 

horit del tutto al palagio mi fon chiarìtOy e 
pur domatina infiemecon ogni mia fatica 
e Speranza dee il mifero giouane morire . 
Me ne voglio ritirare in cafa a piangere 
V infelice morie di Milciade , la difgrati* 
di M. Agiulfi, inJìememHc la mM cai 
ituàte dolorofa forima , > 

« 

SCENA A//. 

I 

CWperico > e Lucilio feruo con vna 

lanrerna cieca* 

t 

ChìU in 1 come il dar coniglie a chi lo domXdìt 
l3 ^corfefta , cofi il voler cenjigliare , chi 
€ov figlio non cercale che ha già fatto nel 
ionmo fio ferma refolmtone di quel che vo 
glia fare) e profuntione. Si che in voler 
diffaadermi di mudare alla fepoltura a tro 
nare lamia amata Elfenice, ?2operderpiu 
tempo , perche oltre a che non profktereftè 
lieniey mi ti méftrere^i per profohtuofo , e 
^àftidiofo infieme . 
Incielo conofco henijftmo, che voi fide fimile « 
(^uelV ammalato , che ha alcun rr^èBrogzM 
ìfo,ilq:crile il medico, per fu>t falut^prepa-- ' 
fìt di iagliare^ma egli dal non ztéfiaioctó^^^ 
love del rimedio Ip/i^^.afato , non vttcle n( 
fòtdico acc^i'feniire cofi 7iov volendo Va-^ . 
^rcxx.i drlla medicina fopporMre , fi la^ 
foia C0f^u.,k) re a morte . 
ChiL Ai^z^ifon fimile a collii^ che r (fendo da ni^ 
It^ci circMdato , p er mojirare h forteZi 



SECO ìTn'^o/ . r^ 3. 

ielV ànimo JtMy e per ro dare aniMlci ^Us 
gre^zut 72ellù flmuarlo, '^-vccìderto^ Ad fé 
. Sieffo Ji dà la morte, fi cofrjepàfeterùiiìfi 

m animi ^Jf 'diati da Scipione 
Zf4ci. O himc che grà paradojfo e qncRo ché voi fa 
te^anzi a me pare, che voi altro j che Har to 
^ ^ento a' nimiciijùjhi non cerchia-t^j poiché 
^ Vi. vole te mettere a pericolo di andare a ri^ 
mi tare i mòrti nelle f cpolturé^ydótièfcfe-» 
te fopragiim to , com e fotrété UràfcòfiAèYm 
di non'effer c^^fàiutopcr 'ArifHdt , ^ ef- 
fendo conof ditto cernii potrete juf gir U mot 
te per mano di giuBit^a ? cojn'di fommM 
confolntione a'nimici voflri. Deh qrmto ft 
rebbe meglio domattim^ di qui partendéfi 
ridm/iinfcuro luogo, di doue fette af odi 
£l fenice e vero intender potxcjle; epoicàr% 
bu€na commodità vofha pigli ar che qmt 
partito che viptacejje • 
C^/ /. Tu pur quello vch^io afcoltar nm voglio , a 
che in me luògo hauer npn pùate a dirmi ri 
tomi . Vrìhuorno vnlòrofo , nódee maipgt 
tema lafciarqtìclla ii^prela.delfaqurtlen» 
piò fe nonrefultarglitle honore^ e contenta 
veggiendone il fine . Il partirmi dtquiférf 
\a fapere , e toccar con ?naiÌQ^ quel^the fi a 
della mia lìfenrce per paura di hòh eJJerA 
fcop erto sfarebbe e ff^emaf olirà , pèrche fi 
%on^verojthe ella fa hcrfa.iofayirct^hi^ 
1i]ftfvo\ ^infiememehte fepiu m^ama mà^ 
thiartrò.e di condurlacon ejfo^meco.trone ^'-^ 
roviayC fe purTche ella ftap^.ffata dtquc-^ 

/4 ViÌA è piti f fiuto ciclo ^, irnp ojftbik ì ^ 



th^io p(^a più viueye , e dpsie meglio , t ecfi 
yfiù fodisfatione^ ckf tracciando qlle dfi 
U^te membrn^ch^ioho tanìo amate, pcff^ 
morire ? Etil vedermi poi morta apprejfo al 
^,mipricco te/oro , non potrà a^ nìmici miti , 
fe non dijpiacereye noia arreccarc. 
ZmcÌ. peh come il dolor le vi ojfufca iUume delUt 
tAgign^^noift e dijp.iapere ( m^ire che Jije^ ' ^ 
te vÌHoyharanno i nimici vojlri.che voijt^fù 
te morto conpiì(^a meno yofiro fodisfacime 
io poco importerÀ^a loro ^ a quelli bafierk 
the morte voi J:a morta il' loro maggior ni^ 
micOy onde li Jsa molto fcematoii foSpett» 
d'ejfere offefiyC molta crefciute le forze dipo 
iere offender" altrui . Digratia^ Sig. Ari-- 
fiide ritorniamo in cafa , e fopra a^ cjueSÌA 
: difcorriam vn poco meglio . . 
Mhilfjlo non ho bifogno di dif correr e più fopra a 
qiìel negotioy fopra ft cui molt^mni ho di^ 
fcorfoyC lungo tempo e che^nf ho fatto refo^- 
lutione* Dammi cotefialMnterna,ejquan 
tòtuflimi lagtétti^ mia fermati qut in su 
quiffo capito , e nonti partire finch'io norh 
^^wno^ ate^ 0 fe venifft alcuno fammi cennè 
€qnjifchiare , /tccioch^iopoj/afare in modà 
dit^à^effer conpfciuto.^ 
Toiche volf et£^ur rif aiuto di andare , 
jr^eno faterni grafia, c^Uovi tenga campai 
^nM^che vÌ AÌtéiero aprire la fepoltura , iSf^ 
\ ^ pgn^attra cofa che vi bifogni . 
^il.àon voglio y fermai pur^qm in fuquejla 
canto. 

Geme hfutfitTioi ftA andftrUntAno f 
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Ckil. Vdtb qui il canto non molto. 

tiéci. Zi, ^yfermateufi che vicn qttàgent^ 

m 

SCENA JIJ. 

Idace parafiro imbriaco j Lucilio j 
j & Chilpcrico . ' 

£ÌA. X L mangiar bentyt'lbervino ecallenU 
1^ AiMtixM Ogni piacer dica chi vuole • 
Tutti gli altri piacer fon dande ^ e fole . 
I^ quefio e il fommo ben^che ci ìprefenie* 

Ìmcì. ^fucili farà qualche imbriaco, o qualcuìi» 
di quefìi plebei ^ che s'ha fatto vnUdoU 
del ventre . 

Bda. Che diauol vanno quefli Filofof fo ffiftica^ 
do in quelloyche con f (la il fommo bene^pet 
the n4>n dijfero alla prima nel mangiare di 
licaticibi , e nel bere i migliori vini che fi 
freuano ì 

ChiL Cofiuiparta da fe molto forte come ipd(^ 
{/ alla voce mi pare ilparafito , che parlb 
coneffonoi^ pache hore fono , accofiateli di 
grafia vn poco , chf ffi fi a deffo intendere* 
- Tno meglié il càfo d'Elfenice 

Eda. §^ei che pòfero il fomfHb bene nella Iclkx, 
MyC di^ofitivne del corpo furono vfi motoi 
di balordi , conciofìa chela bellezza cor^^ 
parale il più delle v olte fia noceuoU,perche 
^Jii begli imbuBi.ofi danno tanto al pia 
ter di Venere > che la loro bellezza in de^ 
f$rmità fi conuert e ^0 guidati daÙ^ altere!^ 

di qfiella tcntané cos) alle imfreftj ^ 
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che fp effe volte vi Ufciano le cuoia yO fe pi0 
/campano in n^Hle di/agì,c pericoli porno^ 
€ natie incorreno . 
ÌMci. §^eHo non c mal di fior fo, voglia ftare al^ 
quanto ad af :oltare , prima ch'io Vi7iier* 
rompa . - 

Ida, §^ei che pofero il fommo beni nelle virfù^ 
non la intefcro bene , perche vna cofa ^he^ 
fifa per rifpetto d'vri altra è fimpre da me ^ 
no di qiéellai per lo cui rijp etto ella e fatta. 
Le virtù perche fi cercano d' acqui/lare , fi 
nonper viuere agitatamente ? ^^uefii dot^ 
tori in legibus , perche riuoltano Bartolo ^ > 
$ Baldo , e perche zipgliono ad ogni parola» 
ejfer pagati fi non p er viuer bene ? ^luejìi 
prefcrutatori di merda , ingarmamondo^ e 
tenditori di parole de\ Signori Mediciyp er^ 
che Jìudiano Galeno^Hippocrate\ Atù-^ 
ce^i^najfi non per dar panxjme agli infer^ 
mi, e trattenerli qualche giorno nelle ma^ 
lattie perpoterne cauarpiù danari, e tutto 
per viuer bene? ^lueHi fir Notarif\e Procu 
raion y^perche danno ad infenderè il più 
delle volte lucciole per lanterne a loro die 
iuìi.allungando le liti^ che in poco tempo fi; 
potrebbono Spedirete non per vfurparel' a^l 
Irui^ e viuer bene ì^X foldati perche vann$ 
mila guerra^ fi non perhauer le paghe y e cor^ 
quelite col facchèggiarV altrui viùèr be7ie} 
In fommatio che fifa in queiio mondo fi fM 
perviuer bene . Adunque il mangiar bent 
e il fimmo bene ? 

Hhc. Mt^na tonclffione^tofim e mi» imbriac<n 
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Zda. toprouo meglio.éjitelpiacere^cheauHAntJt * 
ogni p tacerne fommo pi tu et e . 

Jjici. Voglia intendere(liéefia^e poi Vinteihtompo. 

Md4. il piacer di Venere con tanta inftan^a^cm 
tanto pericolone con tenta Jptfa ricercò non^ 
€ altra che vn hreuijfmo diletto.cheinvn 
picrici momento d'hot a fe ne fugge.nelquM 
/ le ire fenfi folatnente godono. Il vedere n et 
mirar la l^elle^^ amata, l'vdire nel f 
tir la voce della fua donha , t^il toccare 
neW abbracciare le defideràie mt bra. Mm^ 
il piacer del mangiare autiH\a digrU lun 
gaquesio,^ ogn^ altro i iaccre.il juo dtlet 
to^ per lungo Jpatio di tempo fi pub fruire ^ 
€ i [enfi tHtti godono di fomma coìijolatiO'- 
ne . Si rallegra il veder e nel mirare vna ta 
Mola apparecchiata , laqualefiacarràa di^ 
capponi y capretti jpiccionij pernici , tordi ^ 
tortole yfapsiniye becca fi chi .Giubila Van-^ 
dito nelfvdir la mufica de variati Sfiditi^ 
ni delrimefiarde piattine dellollire di mol 
te pètole . Siconfoìt l'odorato neìl* odorare 
gli arrolìiy t loffi y i manicaretti ^ele torte . 
Gioifce il tatto nel toccare le carni di vitel 
la di latte ^ le tami di faluattcine , gli vc^ 
celiami^ ipefci^ e h frutte • E gcdeapienà 
il gufio nel guSare leviuande bene Oi'din0$ ' 
tiy e nell*affaporare , e bere i vini éCcellen* 
tiffimi . Non parlerò de gli altri piaceri^ 
poiché ho parlato di quello di Venerejlqtéie 
le pare che pajji tutti , e pur del piacere del 
mangiare di gran tuga eaudx.ato • Oh che 
femma confolatione è nel vedere vns ta^ 

C % téeU 
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piemia di viuoffde , Je quali Jteno po^ 
fie in modo, che l/fjouaglia ne fi a coperta • 
§lHeihi e la piùlell^ villa chcfi.%,e novnn 
b^lla donna, a vn bel caualloxome dicotu^ 
mlcuni fciccchi . * 

^cì. Buona notte buon compagno ricordate^ di 
venire dommatiìM a defìnar con e^o me* \ 
♦ cOfCome mi hauete promcjjo . i.. 

Ida. I9 lìò deJìnatOf ma verro bène a cenafe voi . 
wlete^ andiamo, andiamo . 

Itm . ^d/igio vn p ocOf che quesÌA e hora di dor^ 
mire, e non di cenare ^e meglio farebbe ter" 
ttoìy ragioniamo prima vn poco .' • 

Ida^Di gratta ditcmiqual'e la maggior pÀ(x.ia 
che Jt pejfa fateci mondo f 

Ititi. Il far . feruigio a ingrati per qufllo , ch'la 
credo. 

Ida. Voirian VhauetctrouaU.Chi fu ferutgÌ0 
aingrafi.fe bene getta via il tempo , qmth 
ìq a colui ^ ciii egli ferut i nondimeno oltra 
mI dimofhare la fua buona conditione^ da 
futtine vien lodato . La nuiggior pazzÀA 
Ap^Jf^ fr^^ ^ viuer male , potendo vi-* 
iter bene^ come fanno quefii rie chi aiMronì^ 
che notando nell'oro portano le vefie sirac 
date ^mangiando la mattiTé^a òtto onde di 
e adirato , covna minifhina cntroHivn pò 
codi prezzemolo y pane abbtirattato con la 
Jffacio rados emeza lacame faìuanofred 
da perHa fera. Laferavna infalatina^che 
appena habbia veduto Volio^vn poco di cat 
nàrifpaldaia in vn tegarmno,(^ il più del 
h Vétte vn pefce d'vutNù di dfMvuoua ^ 



» M Ii9n0 il ptg^iorvtno fhè h^tlttano ificx-' 
Jf}ijó*il viHo migUùte che raccol^andl^ ^ 
'uendom^ è ip icaoyiìycheÌJano delle loY^cé 
lombale gli matid^o a vendere in pid^ZA^ 
'Sparti c-he qwjlei Jìa. folennCypoi muoionp,i 
delle rie chel^Tie con tanta f^ica ac jùiftaìt 



Jil^portu7iovn fol len\Holo^ahyah,ah. 
Chil.fbr/ia vn poc$ a icmMniarii 4elù fih'iftt 

d'El fenice . 
Lhcì.' Non ci dirà tofa che vagtiayfche ha trcp • 
_ fo I/ino nel cfif è , e mi credere ancora , 
che d i quel 1 0 che hoggi ci ha detto , noìi firn" 
ver niente • 

ChiL Dio volejfe, che egli fojfe hoggi fiatò imht^ 
cOyC ci hanejfe detto il falfo storna a dìfhìin^ 
dargliele . 

Imcì. Veramente voi fiete vn valenfhuomcr , la 
potenzia delvinaoperain^voi y ir^a ditemi. 
0ome credete voi , che con pMiiefU^a fop^'or^ 
li M. Agìulfù la morte d*Bl fenice ^c he vH 
diccBe fi a fera efferjifotterrata f 

Sia.ViMcElfenicey ts^Elfemcee mortA. 
Il ber foHent e la vita conforta. 

Luci. Kon mi dicefte voi fochehore fono , ch'Età 
fenice per vno in^inato accidente morii 
e che con g^m pianto di tutti hoggi fu ftp 
Mellita t 

tda. Io ho detto , che la vita, a chi flà morto > 
mcrte\ e che la morte a ehi ben viue e vi^ 
t^fC chefepellita la vita, nefegue enor^ 
me morte ^ pero chi non conofce la vitàLJ 
fi ^p HO dire in continoua morte > e chi co^ 
pofct U mwt€ pojfiede perpetuar "viieta 

C J ^9rQ 
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.1, f i'^^^-^^ "^iPi (^mofce U morte» 
ehi\. Ohimè ch'intrigo} q$ufto,pÌHCcia al cielo, 
che Jt come coHm non $à hora quello che fi 

dice^ cosi non habhiafia fera faputoquelh 
che egli dijfe 

héci. Che viluppo ì qttefto dì morte, e di vitaji 
tpnùfc eyjr^ficomf^Afirfkmi dicefte} 
che Hlfenice fia morta • 
Zda, lo fm morto h&ra che non mangio , e non 
ieo, perche dir fi pt^ tJHfrto ^éhiperfe, $ 
per altri e morto . 
Ond*ioper me fon morto non mangiando 
£ ancor per altri non giouando . 
t ero non facciamo più parole morte , matm* 
diamo a bere per fuggirla morte , 
luci. E voi ditemi fe veram^te El fenice Smor- 
ta, rf« cui dipendp la nofira viia,emorte. 
Xd4. Morta vorrei ip, ttotta arrofto a helVagio^ 
t diligentemente, pillottata vna lepre , 
vnafiarfM, ^ vna coturnice, e poi vn fio- 
fco di vino eccellente, e dato ricetto a tut- 
ti in questo voatre, mi darei dopo in prèda 
'parente ékHa morte , ma rimanete voi 
MOT fi, eh* io voglio andare beuedo , e man» 
^ V(pido a proc/icci/trmi cantinoua vita, . 
IJtci. Venite qua afcoltate,af coliate. Va in mal 
l'hora. 

Chtl. oh quatte grande l'infelicità mia , poi 
ch'io /lonpofo pure houer parole per certeZ^ ' 
Xa dell<^,,mfa difgratia . 

Zjéci, 4nx,i offrii jneno e la voflxa difauentura , 
foichejffconofce chiaramente, che l^jiMitoré 



S E C O N I> O. 2« 

del z'ofiro male, non e huomo degno dijtde 
i fi vede apertamente t eh* egli e vario ^ 
inconft ante nel fuo parlare^ ondenm èéÌ4 
predarli crfden\a alcuna . 
^gliparlaua pure Sia fera co buon difccìfi 
affermaua fenzA cotraditione JEl fenice 
0jfefmwta» Ahi mi fero a me ch'io dubito^ 
€h*egli non ht^ueffe prima fano ti lume^dd» 
l'intelletto quando mi die la mala nuowf, 
tJ» hoìta ch'egli la pone in dub bio, no fi^ al 
tcrato per lo troppo vino, come fuol'cffer fié9 
tàftume » 

Ver che volete in cofa che fia in dubbio di 
male , e di bene,contra a tutte le regole di 
'agione, pigliar la parte del male folamen 
leìJ-fe come dite e fuo coftume d'imbritt 
arfiyperchenon poteu*€gli ejfer imbriac9 
la prima , come dapoi ì ma mettiamo che 
iufio fossetto amando v*ingombril petto, 
on hauendo la cofa' certa, nche propofito 
"ietterfiyoue non fia ancora il cafo dèlia di 
^erattone ? di qui a domattina non ci ^ 
tnto, che voi non pojftatehauer tatienzue 
chiariruene . Si che il meglio che pojpa» 
10 fare a tornarcene a caf a ^e quiuiripofaf 
in fino al giorno, che nm e pero molto Ipnr 
'■no, e fuggiremo mille pericoli, che incon» 
ar ci pojfmo . 

bene per lo parlar vario del parafito , 
' qualche refi duo di S^eran{a che 'Elfeni 
fiaviua,non voglio nondimeno , eJJ'end» 
ndotto tanto innanzi , ritornar prima a 
fa,ch'ifi vada a chiarirmi alla fepoltur^ 

C ^ fi 
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Jt ella vi e dentro, perche rat la vi fratim 

doipotro meglio qmjio rimanente della nH 
" te rtpofarmi . 

Xjtci. Di gratta caro Jjadrcfze , 
Chìì, ì^on accade che tu mi dica altre, che iuitfi 
farebbe gettato via appettami qui ^ ne ti 
' partire fino a tanto ch'io non torni che non 
'-illaro molto mi replicar co/a sU/da^ 
'^er quanto tu mi Rimi • 
tucùTàntofaro. 

SCENA ////• 
Lucilio folo. 

OH quanto e gràde^ e marauigliofa la 
forzji d* Amore , poiché la potenzia 
' fua non ha rifpetto al dipo dell' honore.alU 
infatiabilità del regnare, alla conferua 
tione della vita. Molto più che deWhont 
re dell' amor fece coto Aleffandro Magnd'^ 
quado Kojfane figliuola d*Ofiarete fua cai 
tiua prefe per moglie. Molto più che il re-- 
gno siimo Amore Marc' Antonio y^uado fi 
àte^ tutfo in potUe di,Cleopatra . Molte 
più che la vita appré^zonc coloro Amore , 
iquali tutto giorno , e tutta notte no cu^ 
randa di f agio feguono la donna amatAtCS 
mettendo homi cidi/, corromp endo i buon'i, 
vfurpando l*altrui ,f calando fineSite , ci^ 
mmandofiiper li tettile contrafacendo al 
le leggi humane, ediuine.Etil miopadro 
mìvm di quelliiChe più fìimano Amote^ 

•••• (hi 
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che U vita , poiché no rigmrda^do al han-^ 
dolche ha adojfo, ^ all'hara poco conuent-- 
uole di andar firncy emaffimearimltaYe- 
% morti nelle fepolture ^Ji e mejfo a 'venire 
inqiiefla Città di doue^ bandito in me^ 
7L0 a tutti ifuoi nimiciy e fi ajftct4ra di an^ 
datftiore a qHcft'hora fenza lima d^ alcun 
pericolo . lo per me credo che l'amore di 
questa forteJiavrM specie delU più hefti^t 
le palaia cherttrouarfi pojfa. E chi con 
/ano occhio riguarderà gli effetti di ejsiejfù ^ 
Amore nm lo nominerà altramète. E qitfo 
li fono ifuoi effetti ì Arder d'inuerno , ag-' 
ghiacciar di Hate , di fpragiar fe fiejfo^ap^ 
preX^^are altrui jf^^ggi^gH amici , cercar 
la folli udinCy dare il fuoachi non fi couis 
ne^ torperfe quello che ad. altri fi a fpettai 
non conofcer la morte y poco ftimar la 'viia^ 
tramar l^altrM infamia , far poco coni^ 
del fuo honorCy e non temere ne delle l eggi ^ 
ne de gVhuominiy ne di Dio.Nè mi fa dei 
toper faluartqutfii innamorati pa^iycht 
s'^mnamorajfe ^4rifiotilc, AleJfandro^Cefa^ 
te , etanfaltrì v;iloroft , ef/iui httominV^ 
perche uno inconuenienre non falua l'altf^ 
tfeheneArtflotde fu fauioin altYOynonfié 
pcròfaubo in quello , ^ AleJfiTidrOy e Ce- 
fare (fe ben furono valor ofi tri ogni alff0 
cofa) no pero fon lodati nell'efer/i la fciafi 
\jmctre da quefla furio fapa^zàa d'amore 
tse meno d,^ alcuno mi f arà perfu*%fo , che 
qu-:(lo fi a malein^cur.%hileye eh Amore sfat 

fÀ^^d am/irepié che l'huotpa.fi voglia 
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firché noifi%mo Uberi , e lihefttmenU opU 
rar pojftamo ,MjiU verme infernale, ^ i 
defii ectmuU continouamète et tnuitano al 
malese chi ftonf» a quelli con U ragione rt 
J/flenza precipito Carne te ne* vitij trciboe^ 
ex , otiepoi che fi e fxifo l'hulito { bencht 
non tmtoffibzle) e pih diffìcile a mutarfi . 
£t m Comma il far malsano dalle occafimi 
che fi porgono , ma dal male armelz^o ani- 
fno aoiìro principalmente procede . Alejfan 
dro Magno,come ch'haueffe Voccafime del 
M bella moglie di Dario, pi*r da farle alcté 
na vielenzjifi ritiene . Scipione Affrica- 
Minijpagnahaut doin poter fuolabelU 
fanciulla fpofata a Luceio Cehibero,é> ef- 
fendoli dal padre di lei molto te foro dona- 
tordella fanciullate del danaio (auèga eh* 
foteffe d'ambedue ìrarne piacere) frenarti 
do il difio della camene l'auidità dell'oro , 
sLucetone fece libero dono . Vociane Atht 
niefe effendoli da Aleff andrò Magno man 
dato cento talentiy non It volle accettare,» 
dinuouo mandadogliele Alejfandro mng» 
por fumma{pernonmofiraYedi diffre- 
giare illiberale animo fuo ) rifiuto i danai 
ri,e ekiefein gratia ad Alejfandro quattri 
Wilofofi, che egli hauea prigioni . Et il Re 
firr9(benche in di/parte a C.Vabritiomol 
t$ te/oro offerijfg) non pah ad accettarla 
poti di^orre . Iquali ef empii ( che non 
•occafìati^ma la nofira propriavolontà^ci 
0»ndueeAl tnal fare ) chiaramente dimo^ 
$1M(i(0 . oh fm»Ì9 mi fo befft di coloro , 




iofUì^li di dona, i/ifame ejfendo innAffr&rdti \ 
dLicoTzo non poter Ubtrarfidn detto Amor e ^ 
ne fi anuegono i poueretti , eh- f^tfo lega 
con le bejiie^ da per fefiejft imprigionane 
eji incatenano . Mache ì quèfiamia opi^ 
nione dn pochi farà accettatale da pochijl 
fimijegmta^perchequcfto nostro ftnfo trop 
fo molli, e d dicati piaceri ci pone aliante : 
né fi troua hoggi (ancorché ogn^ huomo pof 
fa) non dico chi voglia ejfer Zenocrate, chi 
fu tentato^ ma quello che fìa lodato di non 
tentare altrui . lo non so fe l'a[pettare mi 
fa parere il tempo molto più lungo che non 
fuole , egli mi par tanto y che il padrone fi # 
farti dame , che horamai donerebbe eJfer 
ritornato . ìocomiticioa dubitare dt qual-^ 
ihe maUyfe bene egli m'ha detto , ch'ioni 
mi parta di qui, voglio nodimeno accoflar^ 
mi vnpoco verfo quefia Rrada^ma fareìf- 
he egli mai quejio, ch^ io finto venir e ì ffW- 
ne voglio tornare al mio luog^ • 

SCENA F. 

ChiIperico> e Lucilio # 

« 

Chil. ^ 1 1 , Lucilie l 
hut. M ^ Signore . 

Chtl. lonon so che pen farmi, poicht Mn hùYth^ 

uato U corpo d'Elfeni ce . 
Imu £ che altro volete pen/are Jt no che cfuellè 

imhiacov'haèèia detto il f€lf9,tUhe msgi 
I iwmtnU (nàtrfi dee,che poca fu eilt nm 

C é km 



hà rajfèrmaio co/a alcma di (juelleyclj* egli 
hauea detto aumtijt non hamtc vdifo co- 
ffn egli pf^rlaua^fuor diprotofìfo ? 
Ch:L Si quefi'vltima volta^ma U prima, ri^ofk 
fe/npre apYopofiti.C^ ordÌ7mtamc teneL juo 
ragionare procedette. Ohimè che di rado il 
maleannuntiato riefce vano^e temo fe ie?^ 
non ci e mor fesche non ci fi a qualche gra^ 
ue male . 

Ificì. JEgli ha parlato di mortele di più ha detto^ 
che hoggi e finta fepellita , e fe voi nella^ 
fua ordinaria fepoltura non laritrouate ^ 
7ie egli nel fno dir fi confronta Jbifogna con 
chiuder y che il fuo detto fa f^ugia . Horfe 
d t lui in quello, che egli ha detto non haue 
iehauHtoil vero.perche volete annunciat 
ni il male in quel losche egli ha taciuto f 

( ChiL Non potrebbe El fenice altroue ejfere fiat* 
fpolta, ouetoejf ere fiata rneffa mqualcht 
depcfito fino a tanto che fe lefacejfe ftpoliH 
fa da lei prima ordi?2ata . - 

Ì;ìc:. GU altri fogliano trouar le ragioni perdio 
fenderfi , e voi per ojfenderui le trouate . 
Se quella ftpolfura^ oue voi fiete fiato e l'or 
dinaria dt fuot antichi a che propcfito ve^ 
lete, che Vhabbiano mcjfa altroue l i'ha^ 
uerla mejfa in vn depofito.pcr farle pai vn 
fuperbo monumefo.nonpar chehahbia del 
'vtrifimile ^ perche , fe ciò non fi e fatto ad 
altri valorofi huomini difua cafata^mcno 
m leifemplicefanciuilayS'accduiene.Mafe 
^ifmr Voi dubitate y che ella fia morta , ch'w 

^tnimmodQ nfn credo ^ mnUe tanto di 
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é[tà a domaittna^che voi non ^offiate hmcr ;^ ì( 

patie»^ a chiarirnene. 
ni, Bijogna eh* io Vhabbia con eìfremo mìo dih 

lare. Horsùpicchia che già Jìatno a ca/k • 
tei, Tich^toc^tichttoch» 

s c E N A vr. 

1 

Aotronio feruo dì m. Clora- ^ 

liofolo. 

Sono molti che dicono^ che i loeconl re* 
hati , e mangiati in fretta fonon.olto 
migliori yche quelli , che ligittimamente fi 
hanno,e con fcommodità fi godono . lo per 
tne fono di còntraria opinione , e verrei ìt 
mio bell'agio , e confideratamenie mangi a 
re quella viuanda , che mi ioccaffe . Ma a 
noi altri feruidori e dato per legge di fa" . . 
re come t cacciatori , i quali pref lamenta 
frangiano , e corrrendo , e predando piglia 
no il lor piacere, lo ho durato ina granfa'^ 
iìca a dare ad ihiedere a Jerotim^iyche mi 
bifogna efferfupre per due hoi g per feruigio- 
d'vnwio amìco, e mi ho fatto aprir lapor^ 
1a,e darla chiatte da poter ùhetamenteiot 
tiare Ì7ì cafa^ch e il padrone, ne altri rjomi 
'^enta. Infatti quando vn feruidore iià:f$ 
%/na cafa , doucfia vna ferna innamorat* 
di lui y egli ha mille commcdità . G*qua» 
té cofe mangio io che a gfirJfri fermdori 
non ne tocca ? o cerne ho i miei pn<>,n'^ 

himchi , e ricùcitifmz^ dipfgith alcuna» 
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^Itre a fnille fatiche^che r/di/oìpleuafé, mt$ 
fe FerotPia fapejfe , rt/io ho lanuto la pojis 
èia V altra 'erua . e che vo hora p er godeih 
mi co.ilei^non òifognerebbepcnfnre d'vfcir 
dicaf^^e ci farebbe da fare gran pel^aa 
far la paccfecOytna io voglio tenere il piede 
in piujlajfeyaccioche tifane andoìnene vnd 
fupplifca V altra . E poi qualche minchione 
Lafcerebbeloccafione de goder quejia robeU 
tacche non piijfa diciotfanni , e ftà in vni% 
€afa ricca da cauarne milleprffenti . r#* 
gUo andar V lacche Vhora e tarda • 

SCENA ni. 

I 

Edace Parafito folo r 

Benedetto Bacco yche chibee bene bea" 
to rende . lo no fono come certi imbris 
€0ni , che noyi fanno mai altro chehere , 4 
miebaftono fette bicchieri divino . Ma pe^ 
ro bicchieri alla franz^efe^perche in Fra eia 
mitra cofa ^vn bicchier di vino*y altra 
%rerada Vin . E ne vorrei fette bicchieri 
^mtoy perche quefto numero fettenHarÌ0 
mi par molto perfetto . E tutte le cof t mir 
^iori^ che fono al mondo 3 0 infette fi dimr 
don$yO fette proprietà ricercano. Tuttiicor 
fi nftiui ha7ìno tre dimenfiont^e quatto tct 
tntni lungheXsZ.as aite{ziaylarghezzj^yptih* 
io y linea , fuperficie , e folidità. il Cielo e 
€Ìnfo di fette circoli , Artico , Antartico , 
.Trofica di Cancro^Trop.^o di Capricor7i§^ 



secondo: 

iquinotialeyZodiaed^e Latteo . VOrea > 
lehe e di fette Stelle difimtft . Sette fono /« 
Pleiade. Sette fono i pianeti Lwta.Mercfé» 

rio. Venere,Soìc,AUrte,Gioue , e Saturno , 
Il Sole 

ancor egli ci dimofira il valore del 
fettennario qmndo ne apporta in Ariete^ * 
nella Libra gliEqmnottjiConciofia ehe ogn' 
Xqiiinotio fi faccia nel fetttmo mefe. L*h$éi 
tno e tutto compofio difettènario;percioeh* 
$ cinque fentimenti con la virtù genitale jt* 
'P organo della voce fanno il fettomono ì 
Sette fono le pmi efieriori del corpo huma'» 
no il capo , // petto , il ventre , due mani ^ 
e due piedi. Le interiori fono fette ^ Roma-^^ 
t03cuoreipolmoneymtlz.a, fegato, e le due ré 
ni. Nel capo fono fette firumenti dell' ani^' 
ma,due occhi, due orecchi, due nartci , e Im, 
bocca. Sette cofe appartengono al fentimen 
to del veder e, corpo, diftan:^a,figura, gran* 
dé(sia,colore,rnoui?nmio, eflato . Sette fo^, 
no le mutattoni della voce,acuta,graue^cit 
€unileJfa,afpera,piaceùole^lunga, e breue . 
Sette fono i mouimentr\in sè, ingiù , adéi- 
ftra,afininrayinnanzi indrieto^ in cifi 
€ulo. Sette fono glt efcremèti,che ef cono del 
corpo humanOyte lacrime dagli occkìi j mot 
€i dal nafo , lo fpute^^ dalla bocca , il fudorà 
da tutto il corpoj'ortna dall' vccellino,il fé 
me da* genitali, e la merda daf culo . Setté 
fono l'arti liberali Grammitritif: Giaiétti 
eaJiet'tortca,Arifmetica,Mu/tcay Geo/ne- 
triade Filo fofia. SétU furono i Saggi diGr§ 

tÌ0ilftilfte , Sfflmg , ìtrimdro , Cleobulo^ 
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tJ9ÌÌùne,liiante,e Pittaco. Seitele mtffiài 
giù mondo, in fette gmnit diuifi.U 
fettimma, di fette in fette anni fi muta U 
^omplejftone dell' hwmo^ llfettimo gior^ 
920 è cSfiderahile ndì^^àìnmaUto. Sette hott 
f concedono di fonno^al corpo humanoi. 

Sette hore dicono che fi harebhe a fìare dai 
njn paffo all\iltro , ma ^uefìo io non Vap - 
ffOHO , perche vorrei mangiare ad ogni . 
ttk'ltchefìail vero cftMnto più pieno ì il 
fftenom^glto fià dritto . ^anddglì anti^ 
€hivolcano edificarci loro principi , dopò 
mWhaHerli honoreuolmente feppellitr fette 
giorni teneano l immagine loro dinanzi al 
iaportadel palagio invn letto d'Auorio ^ 
€ fette giorni vi andana ilSenato ponendo^ 
fi dalla bada destra del Utto vestito di n^ 
f ordalia f ni/Ira le dorme principali dellot 
Città yefiitedi hianco. Onde fi vede che a 
gli Dei è grato il numero f mennario . Ms$ 
fajfiamoacofe dipiìi importatila. Sette 
tofe efirinfiche.e fette intri??fiche (general 
mente parlando ) bifognanoavnfolemie^ 
tonuao , Veflrir; fiche generali fon e^wH e^ 
credenza ricca dipjattt^vna hottigli^^ 
tia abbondante Ai chriilalli^vna to$Mglt(Jb, 
h 'ianchilf./nayi touagliolini piegati con ar^ 
-gB^H fidi^re con ordine^e Àpatajnente accly^ 
modaiolo fcalco pratico a feruire^ e il cnoft, 
cjtecceìhnte nelcHcinoYe. Le fette intrin- 
fiche generali fon quefie yV cecili , ammali 
éj^drupedf.p^fci^ frutte y coinpollc co?;fetr 
tmi^eJopratHtiQ vino iccdlentCy^titepre^ 

prietÀ 



S E C O N I> 0 . 1 j 

frlei^dee hmerc il cappone a voler che firn 
iuono, ^roJfoygraJf0yfreUo,ewpmtó dentté^ 
lardellato di fuore, cotto a belVagie^t man 
giato caldo . Sette proprietà s 'ap partengo^ 
710 al <vino a voler che fta perfetto yjia chia^ 
yOj falti mefctuto nel bicchiere , rodai (SUj 
fchiiéma ^ conforti l'od&rato,morda la Uh^ 
gna ^f caldi lo fiomaco^e faccia diuenir ver 
mìglie le guancìe. Maperche non ho io qui 
fiafco da poter bere? Per miafe ^cWio fo 
%M a c afa di Nebulone Osìe . Io voglio, pic^ 
chiare , ne reFlare injino a tanto che non 
tni dUtbere tichjochyò di cafa.o 0/?f , o Ne - 
ÒhIoHÌ tich^toch^non ti varrà o fare il for^ 
do, ch'io vo bere i?manz.i,ch'io mi parta di 
i^Ht\tich^toch. 

SCENA viir. 

Kebulone in cafa > poi alla fìnellra l 
e poi in Senna Edace 
paranco. 

Hth, #" ^ Hi diami hatte a queli'horafchi e là 
Eds» v.>0' Nebulone amici apri vn poco, eh' té 

mi muoio dif rie. 
Ueh. ChifeilU a qnefl'horajo non ticonofco , ff 

non voglio aprire và in malhora • 
JSda. Horamai mi douerefiipttr conofcere hof-* 

sù Veleni ad aprire ch'io ho già f ìcco ilpals 

lo, 

ììeb. Mi mara/ùgliatia che non f offe qualche im 
briaco i té còno/et btnijpmo, ma^ non voglié 
■a opriré 
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* Mprtre a quefi'hora , e fono in camicia . 44 
€hevàphrvia che me ne voglio tornare ^ 
letto* 

£da. Io voglio fcongiurare pet lo ntftnero f Hten^ 
nario,acciò che mi dia fette bicchieri di vi 
nOyufcoltavna f et parola tichytocU, 

fieh.Cofiui va cercando mariaperrauennatchi 
vuoi dtlh lofio. 

Zda. Sunt mihi bis feptempréfianii corpere Nià 
phd. per disporlo come dijfe Giunone a Eoló 
O ter^s^uater^ ieati,che tre,e qmitro fdt 
fette . 

ììel>. Che diauol heHemmi iu di fette, o duetto It 
uamiti d' intorno aWvfiiOyChe voglio anditi 
te a dormire . 

ILda. Se ben di fette ffelle ardenti , e belle . 

Sette cofefala {UppayCauafame ,efete lui 
taifa dormirete f a fmaltire;netta il dento 
tmpie il ventre , e fa la guancia rojfa j pero 
damnii da bere ^ 

Ueb. Se tu non hai altro difegno cpaefia Zappa m 
le non far a niente. 

Xda.Perli quattro fettannarìj checompifcano il 
corfo della luna brami col bere . 

ìfieb. Verlifettepeccm mortali^c quali la mag 
gior parte fb?io m te iemmici d'intorno al' 
i'vfcio ^fenon cheprouerai fette proprietà 
d'vn boBone . 

Zda. Con fette P-fi fa il cauolo buoni jfmo . Por- 
C0fpiccioni3polli,pcrnice,pauoni , paperi > f 

pepe. 

J7#^. Saette virtù ha il baffone tcaecia i cani d*i» 
torno lille taMole,fa imparare a' fanciulli , 

defilé 



SECrONDOi 34 

Jefta i dormimti.fa folleciù ipoltfànì.gfi^ 
fiiga i mutti, tiene x freno gip ihf olenti 

la^ f et e, a gli imbriachi . Se tu pichi pik 
qtéeftfi parta fentirai tjuefìe fette *virtù. 
Ida, Cofìui vuol fette volt^ la baici , e non sÀ 
eh* io fondifpoflo di ber 'fette volte ^ e pero 
fette volte picchtero^e f et f altre ricomince- 
i to^iich^e ^na^toch^e dua^tich^e treXoch t e 
quattro.tichye cinqne.toih^e fei^tich^ efet^ 
t e, e f et f altre volte ricomincerò, tich^evns 
toch^edua. 

Ueb. Io ho intefoy aspetta ch'io vengo hora , vtéo$ 
tuvinéianco,o vin roffoi 

JBda.Non mi da noia^purche fieno fette bicchieri 
il pregarlo col fette.^ il picchiar fette vol- 
te mi ha piirgiomte . Sette cofe bifogncLs 
hora^cWio metta in ordirle . Gli occhi pfff 
guardare il ce! or del vino , il nafo per odo^ 
tarlo ^ la mano per reggere il bicchiere , /# 
labbia per bagnarle , la lingua per affapo^ 
tarlo ^ la canna della gola per darli tipa f^ 
f^Z&^OìÓ^ il ventre per rice:ierlo. 

Keb.IohomeJfo in ordine fette fiafchidi vin4^ 

fette pani, e fette polli . 
, Ida. Non mi curo di mangiare fette bicchieri di^ 
vino mi ba/lo?ìO. 

ÌJeb. Entrate pure^potrete pigliare quello, che vi 
piacerà^. 

ida. Hai tu trouato vin roffo^ v '{n bianco f 
ìlib. Hotrouafo vin roffo^m^t quando rio vipìoè 

eia trouero del bianco . 
Mda* No^no hai fatto bene^il bianco e più diceuò 

U all'entrar dt tauoU la mattinale perpa^ 

j« ^ ^ 
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fleggiati il roffo n^n ha pari. V 
t^teèf, Horsk entrate . 

Ida, FÀ imanzà Ih che feì padrone di capi . 
N eh. Non lo far et, mi f>tarauiglio di voi, andate 

pur là chequeiìo e debito mio , 
Xda. Vo fare do che tu vuoi , pur ch'io hahbia i 

fette bicchieri di vino, 
ì^eb. Sette voglio che fieno.lof e vno^ tof ì^e dtM , 

tùf, e tre. 
£da . Otme non più, non ho p iùfete « 
Ì:ieb. Ne ti patto è /fato di fette , pfe ^uattro^ 

iofe cirtqtteaef,eJei,tofye f ette, poltrone^ , 
. furfante, fciagurato , imbriaco , vedi che U 
(l vin» del capo., 

■ 
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Qui dee apparire vn prato pìcoo i*h€Ì 
be> e di fiori con akuni arbori e di 
Cielo dee venire foprail fuo Carro 
CerCTCjefmontatafopra t detto pil 
ce cantirinfrafcritte parole . 

DEH (UuefenxMfne dolce mia figUé 
Andata Jet cime chi mi fafcondeì 
\ Dou^e la fa ccia tua hian cà , e verni iglia^ 
. Ch^io qm lafciaifra quefH fiorile frondet 
i Cercato ho.lajfa, wille, e mille miglia 
Ter l* ampio Ciel^trlaterra.efer Vende z 
Ne alcu tromfho in quefta parte ^ì^'n queU 
C^hahbia de te faputò dir nouella. (la^ 
^ual'htéom qual Semideo.qual Die ti cela 
Agli occhi miei, che mai no fieno Sdutti ^ 
Fer fin che alamo a lor non ti re/4ela 
(Se ncn fon per me fordi e ciechi tutti) 
A chi del mio granmal faro querela^ 
S'ic»non so chUn mecaufa tanti lutti f 
Dfmque è meglio cercare in ogni loco 
Dinouoilmar,làtfrra,etaria,e'lfo€§0 

Al fine di queffc parole eflendo ri- 
montata foprailiuo Carro fene VO"^ 

la per l'aria^ 
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SCENA PRIMA., 

Glafira balia, & Elfemce in habito 

dahaomo. 

Igfaila figliuola mia no alt 
dar fuor e in coteJio habito^ 
^ acciochenon t'interuengK 
qualche male^fe tu fojp peri 
/or le riconófciuM^canfide^^ i 
fa che Yuina farebbe la noìira. Tutto quel 
Ì0,che tu vuoi faresti faro io per ie^e tu fidi " 
li a ripo fare m cafa. 
mf Balia mia an{i madre mia , non dubitate 
di co fa alcuna 3 che dell' ejfer cono/c iuta nS 
€1 e pericolo ^percipch^ \ buon'hora ccm^ 
%fedete,ne io andrà t parte ^doue habbià ds , 
tffer vedtéitadaper/oì/^ecf^em^ coné 
Jcere^mi baiiafol^rnmU. (far fuoré ìànte, 
€hUà trcui caucUliy che hoggi in ogni modù 
per la volta di LipmsVOgUo partirmi per 

f^gg^^^ ogni pericolo . 
eia. ir a pur bene ^ che prima ti ripofajji ffeì 
quattro giorni per rihauerti del di/agio ^ 

che hai patito tra quei morti. 
£lf E che dìfagtopatifce chi dorme? 1^ poi lo fiat 
qùf^ofi^mi fatfbbe ripofo^ma grandijji^^ 
tno trau^glio , ilripofomio non può ejfe^ 
rejj^ej^n, q^apdofojiaro dal mio Signore^ ^ 
fero p er qu^n to prjmà rif 0 far mi , quani0 
ir ima jm bifogna partire • 
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GU. tìcrsù y foie he iu fei vi folata dlparfir hog- 
giy ionon tene voglio fcorjJìglif(Ye yperche 
lo star qui , andmcio tu fuore , ^on è fe non 
di péri colo , ma non vorrei già che tnpen^ 
fajft di partirti fenza me, perche mi par giti 
dolche fi come io ti fono fiata rompagna^B 
miutrice netrauagli cosi mi troui ancorila 
con efio teco ne'piaccriye nelle nozze ^ac ciò-' 
che io vegga con gli occhi proprij quello^chi 
tanto tempo ho defiderato • 

£lf. Già non penfau'io di partirmi fen^a voi^ 
ne vene ho detto per infino a hora cofa alcu 
ria 3 prefumendomi che voi fofle^pr onta in 
ogni mio feruigiofi come fempre per lo paf • 
fato stata fiete^pero ritornateuene in cafa^ 
e metteteui a ordine di ciò che vi fa dime 
stiero^ch'iostaro poco a tornare. 

Già. Afcoltafigliuolamia . io hopenfato ch§ 
noi meniamo vn mio fratello con effo noi ^ 
che e htiomo fi datijfmo y perche l^pndar 
noi fole donne ^non farebbe cofa molto ficn 
ra. 

Tlf. Invoglio venire in quesfhabito, nevogli§ 
effer ccnofciuta perdonna.e pero come hsio^ 
mofaro vost^o^e mio difenfore^ne hauiamo 
a temere ditof alcun a ^perche Amore po^ 
Yentijfmo fignore farà in nostra difefa^f ci 
farà la strada . 

^U. Lafciatiin questo figliuola mia configliat 
da mCyche hoper li molf anni più cfperien^ 
del mondo dite. Sé ben tu rAffembrerai 
A^n'huomOyfarai nódimènqfimile avngi^ 
f^nhbarbato^U mdiUcata faccia e non 
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il^en lafcimmenUy che quella delle donili 
figmr datale poi mio fratello ci fcufevà vn 
fermidcrc^ e rioi altre j^memo meglioripofa 
te. 

Hf. HorsUyVoi diteveroyié fon contenta ^tr.éLj 
non li dite cofa alcuna infino a tanto^ch^i^ 
Tion habbia trouato i caualli , e che Jta?né 
in or dine per partire y per che non voglio in 
i[UeJlo(habbiate patien\a) fidarmi di niu^ 
nOybafìerà dirgliele^ quando haremo a puf 
tire, perche f egreto di cosi grande import au 
^ non voglio che li dimori in petto. 

9ìa* Si tté l'hai trouato , che lo ndiceffcy egli e la 
miglior perfona , non biafimando neffuno , 
ihe fi poffa tronare jfa pur co7ito , che in 
quefio egli fa della mia natura^ ma non di 
meno io faro quanto tu m'hai detto . 

tlf Horsu andate in tafa • 

Già. lo vc^ma digratia tprnapreiì amente ^ch^iù 
Jlaro con le febre finche tu tòmi è 

Zlf Tornerò tofio non dtéitate • Io non so ftj 
huona ^ orca debba chiamare lamiafor^ 
Itma.poiche in con varij , e dubbi accid en^ 
ti mi riuclue. Buona la chiamerò ìicWh^ 
aermi deftinato per amante JriRidéfiore 
di bcllexxa^di grattale di virtù yt nell'ha^ 
^ uer conofciuto d'effert amata da lui . AI a- 
tea la diro neWhau^ fatte nafcere ^fizon^ 
fra Ariftide^t mio cugino , onde ad vnc ne 
£egu ffe la morte jèr ali* altro V^figlio.Bwh 
' '^a l'appellerò nell'e/fermi bèfuccejfo infine 
0qui la finta m^tt^. Ma Mima la nomi^ 
^fjfòfem^^'eU^mifaràfafmeuoU infine 
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k Unto ch^^io mi ritrom innanzi al mio de 
^fiierAto Arifltde , il^ua^e^sì per il fm 
ime y siper L'amore che midimc^raua^j e st 
ptrlentioue che me ne hà dato la balia ^ 
non dubito punto , ch'egli non fia di quel 
buoìi volere y che verfo dime mai femprt 
e fiato . Cofi mi fi a propitio il Cielo nel 
Iromr prefto caHolli yenel partirmi 
fio di quefia terra . come io mi tendo cef^ 
^a che il mio Sigr:orenon ind farebbe mai 
cofi gran torto d'amare altra don^a che 
me 3 laqu^ilegli ho dato, tuttfii me flej{a\, 
epiìcjtmo lui che le pupille de.gU occl^ 
;misi \ e che l'ifieffa vita ; Ma noni quefim 
l^ofleria diSan Giorgio f e dejja certo , io 
vogliopicchiare a vedere f e cifQjJiro^ C4wé 
li, tichj toch . 

S C & N A li. 

\ 

9 

9 

Nebolone Ofte , El- 

fenice . 

tleb. Hie lkin maVhòfa^ venga fi cnn^ 

cheto aquefio mefliere tutta nóttè 
^uelU imbtikco non mi ha lafci^o dormii 
re y^hora Vieri qHùsV altro innan\Jgier^ 
ne ^^d/trmi fafiìdiò . aVvì 
t'ifi Cofiui dee certo dormire e fognare ^ poi- 
ehe chiama hot a inn^nz^i giorno. Oh bmn 
compagno vn a parola vien pure libera^ 
mente ^ che e t^nto di giorno , che non per^ 
cotemi> ^ ^•^'''^ 
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tteh; AfpettHjckiomiveJle^è vergo . ... 

Zlf. Se coilui l^^cjfe ilfenfiero alla ròhha^ comi 
4' ho io all'amore farebbe vn poco piti follici 
toaliti/^rji^ alméno haHefs'egU da accorri^ 
modarmt di caualU^ ch'ionon m'hauejjt a 
ire raggirando • 

Jìteb^Chi e la perdonami, che io mipenfaua che 
foffe qualche vetturino , che vuol la Signo^ 
'riavojira ^ 

Xlf. Vorrei tre caualli per Milano , che fsffirf 
' b^oniy e p.rgsirteliartiéo modo • 

ìJeb.Ter quandogli vorreiìe voii . ^ 

£//. Per hora . a 

Ueb. Mi sà male di non potere accommddarté% 
io rio?i ce ne ho fe non vno^ma quello e buo^ 
nijftmOy eje vi baH afferò fra due hore i$ 
n'aspetto tre , che non ijiaranno molto m 
veni e . 

^If. logli vorrei hora , infegndfntdoUeione p(h 
tejfi hauere^a cafo ch^io non ne troui aJpeU 
fero i tuoi % 

tfeb. Credo per hora che harett fatica a trouar^ 
ne , volete voi quello che e qui • Vedete di 
bontà vr^i potete cercar e^egli havn portati 
te come v na nane • ^ 

TLlf. Si lovoglio ^gouernalo prefiamentt , men^ 
tre iov^o a prouedermi degli altri . Eccoti 
vn mez^o feudo d^arra come io vengo per ef 
fo ti darò il re fio . 

ìiJeh. L%fciate pur feruirui s me . Voi ponete an^ 
dare al Montone a vedere fe vi fejfero ca^ 
ualli . 

Zlf. D'onde Ho io n pigliar la firada ì 
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Hit. Andate qui /e dritto, dtfiuafenlUptA^{^ 

the farete fotte le loggiey entrate in queliti 
flrada a man dntta.poi volgete a tnanca^ 
^ in quella via volgete il pntrw canto pu 
re a mano finiftra.e cani ina do giù per quel 
la arriuate in piazxa, ary iuato inptaz. 
^a , arriuate in fu quel cantone di quella 
Chiefa.e rientrate in quella lira da y in cui 
frima entrale a man dritta ^ e caminan^ 
do per quella , doàmndate delì' offerì a del 
Montone, ma égli e meglio ch'io venga con 
ejfo voi.chevifàro volentieri compagnia . 
jXf. Tanto mene sa^ quanto mene fapea . Rejla 
pure, to ti ringratio , lo trouaro ben da me^ 
adto . 

Heb.' Seruidtrr di Y^^^ che galante giouane . 
voglio andare a darla biada al caualh^ 
(^mettèrto in 0}*dire . 

Xlf Per U primo tvco'jfrol'ho fr-^ro bue ^ poi* 
che ho da VI vno -o^^^^matfo , fuir nn-^ 
panato fiu iLCielo chi* ho frouHovr/ ca^ 
Hallo. Ainore tri fri co;: l'.vf " fedeltà h 
•^hoferHÌ^o, e co/i quar^ta p itien^a hofop^ 
portato l'cffen^a del mio Anfiide , f con 
quanta difjìcuhà mi fon dìfefa dx nncpa 
drey che voi ( uà dnrmi pltrc manto , e con 
fuanto cuòre hahbia la fc iato i pt'^renii, e la 
fropria^ cafa f oh p^r corre il defiato frut^ 
to d ramici ^moTz. l'ero a me tua humile , e 
fedel ferurr si] faHoreuole , fanto ch'io pof- 
fa fev7 ^ Ì7npedtmev1o c Jm mi a quello 

amante^ e marito che tu medefimo mi de- 

X naiìi f 
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na^ffty fè^^o corufemente^ e YetmenUnitn^ 
r ie accetti ^.\ 2yepamm hgietìg^ 
; lami lajlr^a^ € dimo^irarni hmme a ci 4^ 
,fcunOyfinxheper la fu^do ^,ih?iio Ari^ 
• Jitdemi YÌc$mfca . Di qui Jì fuà in piaz,^ 
.Xj^ife bmmi ricordo ^ (j^iMndo comefanCMl 

la cipajfi^ua • 

S.CP N A Ul\. ^ 
GhijpericOj e LucilittC 



ChiL A ì<lcorche moUo Urdi nndàjfirr^oorlet 
' dimeno non ho creduto ma: vi 

fier tanto icki^ fi faccia dì iiimolato dalf(^ 
/petto deUa morte d'El fenice, però fìa^ hene 
ftne andiamòverfo pìa ^aper inte?idere, 

Lhcì.Io per me defldero d'intenderlo per vojhj 
Àmorey ancorché non nexreda mente i'mA 
ij^nefia non e hora da trouare alcfmo in)pi/i^ 
ZA y pero fi a bene per due hore ancora fiaf^ 
cene in cafa . 
* Ghil. Veglie andar fuor e in ogni modo .potremet 
in qUefià mezj) paffar da^cafa JElfenice , $ 
fevfcir^^nlcééno di cafa domandargliele ; 
ma hora chemi fouuiem chiama vn poc^ 
VosìOy i^ bel modo domandali, fe sà cq» 
fa alcuna di quefio fitto ^ perche fc gUf vé 
Yo come dicen^il pamfito y che hieri la fi 
fotterraffe^ tutta la Città ne dee hauet n0 
titia . 

Ifici. ^arQ^anto vip,ue,ma me^li0 $m f^ff^ 
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» . déi\ca/a/fM cerne dicefiè , ptr b^m^l^-. 
Jiejfa verità . 
Ch'il. Vedt.ejHfil.che m dice l'Osse , e p/àffi^tf^tt 

re . Oh m'effcr'One , - ' 

-V . s e E N A .illl,^'- 

. r A & Lucilio. ^jinè 

^ih. Hi e là chi mi cfnaf^ ? ' ^imr^t M. 

Chil.\^ il padrone che e quivi demanda* 

Ueb. £ccami\ che mi ca^nmnnd^^V* »S' 

Luci. M. Ofte io 'vorrei, che fi fumarii ci, prtpam^ 
fi e da dcfinareAbum'h(^ra^eche htwt^ifk^ 
^^ai e^»'ì^imQrra,^nen dtibbitale y^l^ft^' 
njfcirete voi deW.ordtnarifixin apparecchiap 
ci^vfciremo ancor noi deW ordinario in p (t^ I 

^eh. La Sig. P:. fireda ceriayche tutto ejuello di 
huo^p^che^ fi potrà h^wre in Bologna per 
dentàri verrà in fu la vùUra ìdkola ^ f^ al 
^gamento\vm ci penfisl pfiY§he 4q {àn9 
Jthiauode\gidrmfhii(ì?y^i^^ ^ j n^ditÀt^ 
nay: .E be't7>utro che hòggi il 'vi'uere è cà¥4 
più chefojfemaiy pur non vi man€herà(^ f:o^ 
Jk alcurM^fj{4llij^(^te in^<9ydi»e ckbuon^h^ '^^^ 
fa il mangiarle , farà prefio a vostro pi^ 
cere A w^v 

Zuci. Voi hauete cera di buon compagno ^mo^ 

ditemi , che fi dice di 7itiouo in quefi^ > 
Città • ' - 
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J^cL m4n€i$no le nuoue^ e majfìmeper li 
sf scendati , i qfMli il più delle volte le co^ 
ponganole poi come venute di Spagn^^^e di 
^^¥mcÌ0$ le narrATU) , # fu per le bottéghe^ e 
piazze ne fa7inoiloro difcorfi , come fe f^ 
loro mede/imi upp art enejf ero ^ ma io dò lors 
poco gli orecchi ^ e vorrei altroché canzo^ 
ne, e parole . 

Mmcì. Norf parole delle nttbue dei modù^ma delU 
Città ifiejfa :{cci ecofajdctma di nuoH$ 
da dire . 

Xeb. lonon io altro fe rim^heUerfcra ton pia^ ^ 
lodi tutta la Città fu feppellitavna fan'- 
€iulla delle più nobili , e delle più belle di 
^auefla terra, laquali^ morta in tre d j^chc 
^ e ffa^4> veramente vn danno . 

ChiLof^ìme eh' io font o mancarmi y farà pur v9^ 
• ro t ahi diip ietata forte . 

Luci, E di (^hi era figliuola cotefia giouane ? 

ìfeb. Di M. Agiulfohuomo ricchijfimo.e da mot 
io riputato in queRa Citta, ma hcra moU 
to infelice per cjuello y ch'io intendo ypoi^ 
the in vn fub ito glie morta cast bella fi^ 
glia ; e quello che e peggio u ' giorni p affati 
^ meffo prigione il fuovnico figliuolo , e fi 
'diceper dtr4> . Co/a digiran marauiglia « 
tiafcuno^ 

luci. ^^Hcm fon cafi molto doloròft , e mafft^ 
The a chi toc t ano y horsu andate alle vofirB 
facende.che noi come anderemo vn poco/t 

VI eh. Semi dot deltitS. V- 

Chil. ohimè che umne fent*io ^er vltim^^ wié 
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, ' rUin^ } Ecco the pure e^erg.chi la mia El 
^ feniceìvmt0 , tfQvft U doUri dtl fratello 
rhaurÀ c'ódotta afine. Ma chegr/m cofa r 
^uefla^^ ch\'ngt§Hane ricchiJfm2oben^aUe^ 

uato,i/t;itru€fo/ifia datOAtiél^ l 

luci, ^efia cof^i t jnic po£fii del verijimilf > 
eh* IO nonpojfo recarmi a credtHà^ e mi bi^^ 
X, fognalo altre pjù fh/irtrelaumi j^sVoUrt 
- chUalf presti fede . ... 

ChiL Ahi mi fero a me, che pur trop pQ fàrà vif9 « 
t maat/ciocheio vegga larhorteiì^vifo^n^ 
, diamo verfo cafa. d^El fenice, eh' io voglio m 
tendere it tutto diligentemente j ;7Ì vogià 
. ^ion ijperan^a d'hauere a faper e, ch'ella ^ 
n^iua , ma per chiarirmi doM fi troni il fuù 
pretiofo corpo^ si tjuale alianti ch'io muùr0^ 
^ intendo in ogni moda di vedere > < poi f^t 
it che queH^ anima fegua ilfHO.ftiUe^^ 
sviata fpirito . 

Imcì. Ahi fortuna crudele a quanta gr/m mifh 
^tio; rie conduci . 

Chil. Voltiamo di qui che ìpiu prejfa # 
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Clotario, fic^ Antrottio \ 
fuòlcruo. 

dot* '^"^ Hquato Ime veggono le vedette it 
\^ fuùi nimici coloro , che sèM cercare 
di nuocere altrui quietamente viumo^per^ 
che la giuflci vendetta dal Cielo ( feben 
tarda) pero non màca divenire. Ecco cht 
^ 2> 4 /^f- 



• foppof fondo i» cò'ifàfien(a l'eft^to dèhfiìò 
^^fir{rn3lo,^^édemÌogoderfi Agiulfb delU 

* difgr'ittèa \ è di fuo figliuolo, e fi^Ufiola 
'^ikifr^fl . Jn^^n^ratto lo "veggo caÀUio mi 

fondo Ìlftmè4é mi ferie 'y tal cheieSteJfo , 
t^-f benché noì^dvmi^ei)- ne ho comf^kjftqneì 
'xhe fftrà homilpoueretìo che hauea di^o* 
*'B9'the mu^ j^gliuoh ffMipivi^ci^ormfi 

ne voleua veder [angue prmm che cor^tr 

yLntr: l&cYedo che [e egli [campa dèidohrey ehe 
«MV^ dir gratin di far tutto qù§llo, chev9f 
^rete'ì poiché egUrimane cosi [ola . 
Ciò f^JE pare Hata gran co[a,che il figliuolo fffi^ 
■ ^ dato a rubare . lo per me la credo a mi» 
KmtdóiqùèlNffereHato trouatQ cot[cala;i(i 
'•^ta intorno aca[amiii,mi fr fit^ettare , 
>che- aifefio f i baldo cer caffè: d'entrarmi in 
€a[a per ammalarmi in vmde(taJifft$ 



'Aair. Vdite cofefta mi cofmna,& ha moltopm 
del verifimlte , chè ti rubare , perche egli 
non hmea bifogno di co[a alcuna , ma co- 
trn ^ egli A»* coédennato ptr ladro , [e 
non fi e trouato , che egli h abbia fatta fur-^ 
to alcuna -"^f ^r0..u.j[^ 

poi. Hauerà egli per empirie la [uà ribaldertM 
accufatofiper ladro.nnrrando furti finii, e 
fatto come t nautganti , the fùjgendff C«- . ^ 
ribdiyincorrorioin bocca di Scilla . 

Antr^ ^lihÀ fatfo-vna bella prem . poiché per 
coprire ti difio della vcndrttaft e vttHpm 
ttr^olf arfi ladro % 



Chi. tii'df4itm %iuJiiU4\ polche hà /dpportdif 
ImS^, tjenìpo il peccatore ^permette J^0U9nHy 
che egli me de fimo induca hI meritato (ur 
pliti4 i rhfii andiamo verfó piafizji che in^ ' ' • 
'tenderemo il fegtùto . . / 

1 s e E N A , VI. 

Edace para/ìto , Clótario, \ 

tE^>i# T^T ^^^^ i>kqhefih7yojJ& fiiper viff^ i^lO 
Jl\| cere, ma hi fogna Capcifeguire la vii 

itoria fi come dice tlJ^oetH - . . 
^, Virifie Ayiihale^ ehòrifcpp^ 'ufafpoi 
^, . Be:^ lei 'vìttoriofafff^^ejrtmA^ ^ 

non soglio, xhé^À rne Jhtemmg^ , 

che ihzmndà hierftfa * ton U^tfftA ftrfi ^ménf 

toM^ Clot0m?èddimqffii^U/tff^mf^^^ 
ygrfix^^lla r umidii fi^kniiniùj,v 
giendolo tutto fesf ertole, e hal(^an'^'ofo , vq-' 

fis^tar vitiùti'a con "andar fi^mat:^ '^^ 
tì>7à^a ilfi^.rjOtrfeco ^^^eiVeder^ s[ifi pQteJft c^^ 
nnrne qualche prefen' * iper m0( fe ei^ 

portato^ chi ha fete . Èen.imÙJi^V^Sig. 

M.Clotam^i vv^^, o.KiX 
€Iof.Ohlie'ì^i^^f4A^^^ 

Antr* Mi m^rt-auigliaka che quéfiogonfi^v^fcUxXò 
tihefiè/fe tmto a venire a dar vrito da ilU^ T X 
/jw//^ alpadronc . 

Edo. ^ trinar la S{V. perchrXilH^le'fi 

.^*aceve^<h\i^ffint9 rkI;yede$:U)0m(lliy^^g»i 
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'fiàrnfi liibene in maglio ^ e con ijpériif\ii 
anco ìii Yiha:*sr fra, poco tempo [ho figliuolo 
th'iogiiiyilò pc: l\iUegré{z.a . 

dot' E inchsfMdtì dirihauer mio figliuolo f \ 

£da. A quell'hora hauefs'io mille feudi. Se fili 
cheficon.t:"ipò}:gonoaljuo ritorno va7in9^ 
tutti inprecipifio , chi volete che gii impi» 
di/ca la firada ? 

Jlntf' Parti che ilp.xrtiholano l'hdbbiA ffo/iatit • 
Che il distuolo te ne porti te, e guanti adu» 
Uteri fi trottano . . ^ . 

CUtii defiderobene ch'i' il mio figlinolo rtTorfii • 
Ktna non conV altrui ruma . 

£da. Mi marauiglio di voi, forni, ejtaper altri 
quel chefi voglia y no frpcte che ArilfotiU 
dice Corruptiovnius generatio alterius » 
-jCòs) la rutna d'vnoel'efaltàtionedell'aU 
•tro . La vuinàM Cartagine cagiono la grò. 
ylé{z^ di ^ùma , e la ruina d'vn cappa» 
graffo, e il mio folleuamcnto.&felicitÀ . 
Clot'Ahyahyah. 

Mir, E ilfauore de'èufini, e de'rufftani appref 
fi a* Signori e la difgratia de* fedeli fer- 

nidori, - 
eioti^Horsù lafciamo quefìi ragionamenti thefi 

4Ìi^d»ìMèi*o. 
. Xds. Ohy oh, molte cefey e tuttevere . ^ 
jlntr. State a vdire la bociia della verità . 
ClftirCamfiìlirqftiili » 

Xd/^ Che t giudici eon fattori , e con p refenti fon 
corrotti, éhe.ilegi^i (come fanno i cai- 
'\daiié>rmtmg(sii) tirano le leggi per de- 

♦ ^Wtrt'àmeitrPiafCfChe i^piòCftmtvri atte^ 



dono a veder parole a ptfo d'eroiche i mef 
<Atmn mille uolie U di giura?20 il falfo 
-che i medici ciurm^ndo^ e dolcemente pun 
geyido la veyia dell oro . più infermi vcA^ 
Àcino , che non gtianfcono . ?òtYti dìrtil 
mol f altre cofe , ma le riferbo ad vn 'altrM 
volta . 

Jlntr. §lueffe fon le nuoue della ruina di Troia^ 
ione ho vna più frefca > cf^ fi dic,e . che gli 
'Adulatori fon la ruina delle cafe , e delU 
tCiitÀ . 



Cloi.'Gertoio m>n vdi maintécmnist belU^nì si 
"nme^ma fi a ben cachet e ne andiamo ver fa 
palalo per intender quello , che dice il p9 
polo» 

%da.' Andiamo c^to fon pronto a feguiiarm Ì9% 
ogni luogo. 

jintr. Si perche egli dts haHcrfattoMftgn» 4' i^jlt 
^^cre Samahi il ventrtalle fuc ^eft.^ 

SCENA Vii. 

Acradina ibla . 

GìiJaffexhi'Tia/eefeminA. fot * « fec^iiff 
iè le fc furiere . Mette It .donn* 
fanciulle , fon fumdette tame. fi gtmrèan» 
« i morti^ nè i lor licrto nm cb'idm H fmrf 
Alle finefireTther^menle, e fmmttmtefup 
«ni ft punti di LmMye hifogrM ch^ cMkminf 
fermifura^l tènghinole mawfét rsgione , 
'gU occhi hàf, Lfetfm(i:éfttt^M ^^em 



'9iro^e a tauola non pojfmo 7?2MglaY imh 
^Jsc le fi canino l'apfetih , merce dell^ha^ 
^€fé 'a far la hocca piccina. §lfMndù le dai- 
fon matitMe peggio che peggio : d^ogìii 
''€ùfa che hamioa fare bi fogna chiederne li-- 
^enz.a al maritOyS quando.elle s'abbattono 
come fanno la maggior parte, Ì7i qiieflo fco 
pachiafi , che contJianno mai- conienti 
-kjnafolay o in queìis /è/c^eroni firacca mté 
^icci$lifefì^a*penfieri, ti fo dire , che.^U 
Jldnofrefche^ildifagiopoi che le mifchint 
k^appmona mll^effer graMde'^ e le pene che \ 
Hp patif c 0710 nel partorir e ynon ne ^voglio dif 
- niente, e la fatica che hàno nelValUmre^i 
figluioli, nel governarla cafa^nel condur le 
tkele^nelratconciart^ipanm ^ nel por Vvo^ 
ua,i neWalleuar i pule intano sotofe^d^ftf 
It^Èm ùejfe } JS/ d gl'huof?%im ì licito ogìfi C9 
f^y e^n^^ figlinoli haTmofelv il piacere fetMr 
z,a pena alcuna . 'Ecco horaqiàUapouer/^ 
faììciiiUa dlt^iodolinSAy ehe'iiùrkjfcefuo 
re fenon perlepafqtie (benché fi a traua^ 
flsata da groìidi^tm» idotrs^^ non ptìo 77 e 
^li è licito v/cir di cafa per quello^ che 
\^g^d^^ y*^ ^hii^ÙnÀe mo mìhafrt^ 
1^1^ V M le ^agri/ruM foig Uoccht, ch^ióvamm 

*|/&/>Vr^i/jiirt/A^ emihaf(ttt0^ 
'ffarìàti^nnx^^ iìitenda a puAté^ihe 
"^ ftmàm^ dee f^tmli^mdaffeA^iusiiti^ . Je^ 
r fu^n voglic^^untaredi confd^rU Ì7% ^nelim 
ch'io pifif ^%^limw(d4f^ ^ej'fo il palag^0 
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SCENA. Vili 

i 

Elfenice & Acradina . 



Èlf. jy Oi ch'i$ ho hauuto la forfutj a prefpe^ 
X ra nel tróuare i caualli voglio dare fpe 
dltione alla mia partita quanto prir^s^, pet 
the lo fiate iu Bologna non ^ fe non con iniò 
J^an pericolo . Mi par mill' anni d'tjfere ^ 
cauallo. O come voglio andane allegrrrmen 
te come mi trono fuor e dic^uefio fiato . Ma 
thipotreipbe poi dire 'C07r quanto contento 
tnirero di lontano la Ci^tà di Lione da me 
tanto dif: derata di vedere ì Ma chi po^ 
irebbe itnaginarfi^ non che ridire lamil^ 
lejima parte di mia gioia nell' abbracciare 
il mio caro 'amn:%te l Dehpietofo Cielo fi^ 
wifauoreséoifi'^eprxf ìtio ihqueflo via^ith. 
Voglio andare fenza perder più tempaa di 
re all' Osi e di San Giorgio che mettain or* 
'dineJl cauallo , che fra vn'horavoglio par 
tire . ^ 

Aera* O che helgiouanefto ^ cuiafi frefca , e rug* 
giadofa rofa,<hep^ràlMri^::ha^^ aperfe 
le foglie,^ inuiti co^lkfua bélUxjZa , chi 
hgmigr^fii^lesiarlu^^n^fy là fpi'ti^^. lo p f>ie 
non fon p er lafciare di prcuare< '^^ifdtìFfia^ 
mi tH st btVfioh E no , iw \ chift pfoferi-- 
.f ce e peggio iL icrx/>^ iU 'danne deono effer 
fregate yen)rn^ejfe pregar gli huomini.E per 
^he non'h^^^^ffeTA Ucito anficrA a noi il 

fregare i non fàam noi di carne ^ • e^fm0 
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tiompcfte come gli huominiì ^uate vtn 
turtf cicce dfnen te fi perdonò per non.f.ip er 
pigliare l'occjfione. Io fon difpofiaper qui- 
ffa volta di romper la regola , e poi il pre- 
gar questo giomnetto e come pregare vnn 
tio?tz.elU^e non vn'huomo lafciamivn poc9 
r affettar e , 

^V'^li*ffi^ donna vien molto allegramente alU 
^olta mia.ne mi fouuienegiamaid'hstiàet 
iaye data, non pen l'opera che fio, per cono'^ 
fcermi . [ 

Aera, Sifogna che da principio troiai qualche fen 
fo. Bm troua to bel figlio fapreFlemi voi 
f^g nare lavM d'andare al p alagio . 

Xlf. Madonna fi andatecene pur qui a dritto , 
che questa ftrada vi co-adurrà in piazza , 

Acra^^o vidiro^to.haueua infefo dire, che fiama 
nivAa giu/titia M il dada figliuolo di m. 
Agtulfo.io voliti andare a intendere fe etéè 

XI' Dime fratel mio che t qudlo,ch*iofeniéìSM^ 
rà egli mai vera che tu per ladro hahhia ad 
tjfere impiccato? Ma. mifera a me che fo i§ 
iafciami dijftmulareiMadonnamia\io an 
eora l'hauea intefo direyma.pQtete andar* 
a chiar imene meglio , 

' Aera. ^par§ che voi vi firn cambuùto ^eglvféf 

/e vofiro parente . 
Xlf 1^ 0^ no, ma mi e venuto vn dufil di corpo 

vn tratto che mi ha vn poco alterato. ~\ 

Acra*.0'pouerobambolinOydoue vi duol eglitta* 

fciatemifiirtHtttrc v» po4o inumano che vè 
^hnerÀ • 



r 
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2lf. t^vt ringratio già mi paffa vfd il ttuoIo:m^4 
che tardate voi di andare>a far quello chi 
hamte detto. 

Aera* V h molto prejio mi volete cacciar da voi 
fon* ió péro fi brutta che vi faccia faJiidÌ9 
a sìarui innarizÀ ì 

Xlf Io non dico che voifiate^ne bruttarne bella^ 
ma io ho da far* altro che fiar qui . 

Acra.Sapete jqueich' iovi vo dire ^che voi fio fac 
date lofchifo di me, eh* io fono lì afa prega^^ 
ia daperfone d*imtortanzjt^e non ho voIh^ 
10^ crederete vi mifciro meglio a pane^che s 
farina jche volete voi fare di coteRa vofhr^ 
ielle{z.a ,fe non la lafciate godere mentri 
potete ì 

Zlf. ìdadonìia mia voi fitte molto errata^percht 
io ho hora altro da fate , che i c/ifi volìri ^ 
^0 farete bene a ire per il vofho viaggio • 

Acra^ Horsti faluatic accio ylafciatemini almena 
toccare vn poco la mano per queffoio non 
lavimangiero. 

Hf Horsu lafciate qùi^dehve che fafiidio mi 
da fra piedi prof ontuofa sfacciata ^donen 
fie pur vergognarm ì 

Aera. E femp licettOy e poco conofcehtedel ben i§ 
%feggo che voifiett in colLom^pero vi voglia 
lafciarCy e forfè altra volta vi trouerete i» 
4niglior d ifpofition e, adio ^• 

llf Ahi mifera Elfènicey che annuntij fon que^ 
Jii che ti cornicia Oiìnittere innA{i laf0it 
funai Fia duhqucfur vero che mio f^j$téJÌp 
fcffe iàdro ìpttrh' iornki indurlomi ^^rib. 
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*r tre ? O' ihfel ice txfà mia adunqne Jehff:. '}\7i 

ptacchia ? O' jr.ttelmioepofftviU ehsfrÀ 
èmter/miVirthfofe nafcofo qpji^ tTscym^ 'fi •i>K 

Kofiro ejfer condotto a cofivituperdfatTihvti 
'&<ìh ')nifexHi9tèeÌgemteri, che avi mi fon ho^\ '. wi 
tAÌ vofirtf'hauet'mtiouM piovuta, p&r mor* 

étìmii^vfhffyfapejfé il timrgrm fallo l 
9lt^ih^^i(fpp<f'Àntore fpmtamdsu^.vòjiro ejt 
^stlninnco^ia mifm datAin. prèd^% eel^ 
wntro a voslm voj^'dl fìirrè\_^' Jf^sfÀ 
9nt diponga, . Ma che rimedio haueU'i'ofa» 

"4P uuxnumta contivi v?:,^ .-iren.rhjddi^ d^M 
^tn^sj^-tqtiMepòrtit^ne^^r^aJS,^^^^^ é\ 

tmaìfrma*f iLviam,e a)dar\egge Ofomif 
ti . So benijfmo che l' obligCKÀr figtiudi ^ 
dieJjSeì^^/ÙipsAti)esDÌBUiétgfivi^^^ ' 1 

fhAÌàieggihmi^,*.4isth9e<il sormtndoh» 
Ma chepofs'iohre *. ffe U mgtme t^jféùtt i 
Iktéitóvn'^^ìt^^nrri'^i^n la-pojfo a^dé^jris ^fiK 

tnaegli shjfo faièo^^-ieggl^ve- quaUkcf^ 
«m^i^'io ojferfnF ygr' io fon già in fuopotA-^ '. . . ^ 
if^ -éot^ffoffii^iMtmcate di nofz ■vhhiitirU'^ 
''^i^a^it'ff-iUpincipe^^iiandaK^l fm 

t/^t^Dm^im io chefonfcYna d'Amort 
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. Infcidndo ogn* altro nfpetto a lui hif^gnd^ 
ì . che obbedifca. . Eccomi Signor mio prtìn^ 
4 tijfimoad ubbidirti* Eccv ch*io Iftfciolft 
t ^tria^a cafapropria^e i parenti pernrhda^ 
-rea troiMre il marito da te confegnatomi^ 
4^ 'però acci oc he io fegUa i itiop comandamene 
ti conducimi faina a colai ^ cui di già 
^ fmce/ii libero dono. 
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Chilperico, Lucilio i 
& Elfenice . 



fihiU %JT Ora non dirai tu più (he ElfeinkÙP 
X X ^^^^ fi^ morta^poiche oltre ai faperlo 
-da ÌHttòBolognaidàfuoifnedefimi dica/M 
^ Vhabbiatno mte fo. ^ 

ì/ici. ^Padrone mio caro alla morte no è rimedio 
ialcmno ne tjoì hauete di che doler mi, poiché 
^illa e morta ordinariamete fegiundo le leg 
^gt della natura y Giuft a caufa hauerefiiLj 
/li lamentarui^quando alcuna morte vith» 
ienta accaduta le foffe^ ampia rag- 
gione di di/perarui , cfMtfdo ) obliata ip^ 
4ìétt0 deWarHor.vofiro^vìueJfe in potere air 
trui , ma/fi ella amaudiHtM^gnhprpM arr 
denten^entè e òfata fopr aritmia dalla mot 
te , non potete di lei doler ui , ne il dolerji 
della morte e r.'i gione note » poiché ella non 
pihadvno , che ad vn' altro nel fegidre U 

leggi porta rifp^itu ^ 

0 CQfn9 
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€hil. O tornèi fatti cofa il configli are sltr ut nei 
- fericoliyTna come diffìcile , f ciche In quelli 
^ Jiìincarfo apotet liberarfene . Come non 
mi dorrò io della mortele come non laxh^i% 
mero violenta , poiché a fanciulla cosibel^ 
la tri fui più hvlfiare della fuagiouentù ha 
» in va fubito tronco il filo della vita } T>eh 
mi feroame ch\o temc^che la mefchina no 
fi fin morta del dolore del fratello ^non hai 
tnintefo che ftamanni Milciade dee ejferé 
impiccato ì j Z 

Zhcì. L'hh intcfo,e concorro colparervoffrOy ms 
porche la cofa ei» sì cattiui termini , ch§ 
fili accade il ritardare in queffa terra, che 
non montiamo a caualloy (^andiamoci co 
. ' ìdio ^poiché qui non e fiùjperanM alcimÀ 
per noti • 

2 tf. Che gente e ojueifa ch'io veggo quà preffo aU 
lofi evia ? aWhahifo non f^no della terra ^ 
' p£ro mipoffo acccfirdre . 

Chil. Dunque penfitu^ch'io fia fi folle , ^ ver cast 
poco tnnamorato^cW tomi parta di Bologna 
finxji vedere ti corpo della mia amata Zi- 
fenice ì Non hai tu inftfo che ognun dice^ 
€he ellafià doueJo fuifianotfe) efiata fe^i^ 
fclfa. E s'io fui cosi cieco y ch'io non la feppi 
trcuare^voglio in ogni modo H anoti e ritr as- 
tiarla , hauere almeno questo fodisfactf- 
tnento.poichepih non pojfo.di dargli gli vU 
timi baci. 

Itlf Oime che e quel ch'io veggo ? quel feruido^ 
re di quel gèKiiLhid^)omi rapprefer/tatut 
ta l' effìgie del mio Arifiide itegli fojfe . imi, 



T E R 2 O 

mltr'hahitOy(^ alquanto più giouMntéie dU # 

reickefujft dejfo . 
Ziéci. lo credo che coteffo vi farà maggior, tor^- 
men to,e non maggior fodisf attiene , ma in 
eerudlo.che qùelgioHsne viene alU voli A 
nofira. 

JS/ f. O* che con tento f enfio nel mirare nello fpec ' 
- thio di coilui ti mio fignore. lo fon dtfp ofÌ4 
idi voler parlargli. Ben tromtalaS.V^C^ 
tilhuomo 1 . y 

Luci. Ben venga V. Sig^volete forfè qmlcpfa d(i, > 
mei ' 

Xlf. Vorrei (fe Vhahifoil quale mi rapprc^ 
fenta che voifiatefran^efe j non mUngan^ ■ 
na.) 

ZucìlofonfranTiefe al feruigio di V*S*ma in che 

pofsUo giouarui • . 
£lf. Vi ri vg rat io della prima offerta^ e quanta y 

si giouarmi potete affai , e rnajftme fe fiete 

di Lione ^ over0 fe vi fiete fiaté qualchg 

t£mp^ ^ 

Chil. Nega Vvno.e V altro quefltè* 

Luci. Io non fono altramente di Lione^ ma fi ben ' ) 
di Parigi , in Lione non fui giamaife nS f 
vna notte fola in p affando , quando venni 
in Italia ' Si chìfe non volete altro^ non kh 
che dir ui. • 

Zlf Oline io mi fento Uruggerp^t^^erchi quan1§ 
piti rtgH xrdo colta , più mi pare il mio Aru^ 
lìide;£ c]uel compagno di V^ farebbe pet 
féHe dt Lione ì 

Zmcì. Signor nu, quello e mio fentìdofte^e pur Farà 

lino f^/i^tfr/*t-^n 

Ckif* 
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addoman darci cofì^articx>UrmÌte , mi d^ 

Zuct:G^'. ^dhuotM fe non volef altro Adio , 
Xlf. olmi e^dÀ^mtia^ due. Ji^^ parole . > 

L^ùci.Òite^refio'perchehabbi/imodafa^ 

imH \ f<y chatoH^ mi n^ghùij^ vna^ grati 

libici. Non/Canchero, pur ch'io pojfaypero dite li-' 

i>€rat^'ente . 
Xlf. }^on fayerebi?èf»ìff&il fnondo, che quello non 

foffe Arifiide ^fi farà, forfè meffoa feruir 

tok»i;per non ejfer tonofcintèyìt vo parloTÈ 

in difpartCy e chiarirrrn . 
Chil.T)igrk4ia'nàf^ìidare orxecchie. \ ^ 

Hlf. Là ^tÌM' che i& difid\yo da V. S. \ the mi 

fAcciatc funere di' conc^trmi , c})^io poffn ' 

dire venticinque parole a quel vofiro fertis^ 

dorè, qtà in dijfarte\ 
Chil. ^Yotefe 'pfirlàrea me ì 
Hlf A' ^ùi pni'tOì^^^ei • • 
ChiL^ello che^ojdte dirme^ditelomiin preftu 

. ch'iov'afcolfi. 

Z^/\ l^i^^(i<òfi ^raH €ofayChe ancor' io non la^ 
y 1 pejfit \f direi ^ 

Xlf Sf^^tm^yv ^^hàhhiate fofpetfò akun^^C 
ch^io non gli v oglio parlar di cofe^ o^^ié^ 
^(^?imH''<^)^)fiVoii mi negatrcofipicciq - 
ira^a^altr amente ^chefiifttà^.ftnnzA^ 
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^enc 'geniilhuofTJo non poti o indurhu a ere 
^ dere.E voi degvaiem d% ajcoltarvpn che fot 
fe potrebbe cfjerv , chà il mio ragitMamcnt^ 
^non w diffide effe - f 

Chll. Oime qsiefio giouane certo mi hit conofciu^ 
io^e vorrÀ auertimii y ptrche fehaueJfe'Vih . 
luto nuocermi ^fuh Ito fi farebbe partito ; che 
^Vtal mi può feguire^che alla morte ch'io di 
fiderò no7i mi fi a leggieri 5 lo voglie munr 
^ere quel che It VMl dire . 

lucii Vhauer^ìo faccende ^:<he mplu m'Jfnp^ 
Ja^^ 3 fa ch'iòpoffa mal compiacersi ^pet-- 
Cloche il perder tempo molto mi pr^iwÙh 
^herebbe . ^ 

JElf. Oime farete fi fcortefe^che non mi concedem 
te eh* io gli dica dieciparole fidamente 

GhiL'Padrone c ontentateni^ch'ia^^f cotti t<httif 
fio mi spedirò * ^ . i ^.^^^ ''-^/w^ 

Ijici.Horsu va eh' IO fon con1enff\ma tu fai^ch^ 
io ho cofe d*imporMnz,admtUegotiarefpér9^ 
fa presto quello che tu hai A fart\ - • ^ 

£lf. Q* Amwe.fw%wji gratta , che fi come ioJò 
lui cono f citilo egli me (inf ino a tantóy ch'i* 
fion ho fc aperto ehente fia l'animo fuo iwéet 
fù di me)non conofca* 

Chil.lEccomi da 'voi gentilhiéomo:ma che cofap$ 
tete valete davìp ponei'o feruidore ^ cornea 
fon' io . 

Zlf vin'reté dirmi il vero , vi diro co fa , chtj 
farfie harete molto caro d'intenderla c hIo}^ 
voglio per hora domandarui chi vcramen^ 
Uvoi fiate jma ditemi questo yfiatevQ% mài 
iié^U rniMìì^ratQ • . , 
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Chil. DiJJi ben* io che ccfiui m'haueA cónofciute. 
ma che domanda, e queflsi che egli mi fa , 
JE a che effetto voh te che vnpar mios'in^ 
f^(^mm che ha bi fogna d'attendere a femi^ 
reti fuo padrone! 
Xlf. ^i^fio mipenfaua , che voi comincereste 
at primo a negar e ^ ilche non vorrei , per ^f- 
fiejiciovoflrOy che facefle . Ma fermoftrar^ 
-ui^ che negar non potete . Hauetevoi mài 
€6nofciuto(hora mi chiari fco affatto ) aU 
mina do^ma che fichiamajfe El fenice Egli 
fi\ tutto cambiato egUedcJfo^ O felice , mi 
^tfogliodijfimulnre 
€hiL Oime che gran cofa ì quella ch'io fenlo ? 
^Gheoiuefto giouane deWamor mio ) che co 
iahfa diligenza ho tenuto nafcofo ) (la con 
^aj^etide l Che^lì ri/pondero , // negare che 
piugli vale? Elfe?2ice e mortt ? Et io in ten 
"àocpteRa notte di morire iìi cgm Ji^/tdolVo 
^liadir di s) ^ per vedere a ut ilo , che egli 
vuol riufcire . Io ho ^ia conofctuto vnfi gio^ 
iUne.che fi chiamausf El fenice • Mìa a ch$ 
propofitom'hauete domandato l 
Hf Ho: a fon* io chi. irò che vc.fi^fe Ariftidi 
figliuolo dim* elettilo Bologne fe^e non vi% 
vilfermdore come vi fai e ^ Manon vi tur-- 
late per queste?, che tostq vi spiegherò il Vt^ 
lo di tutta l*his tùl i /(i. ' 
Zhcì. Oline veglia il padrorf Sciolto ^Ifèyìtfo^^ e 
fogionamen^i vanno mdto fttetthcht vot^ 
rà dir questo t 
%lf Che voi nonthi ftcono fetale io non mi ma^ 
rauiglio , p ere ha io rimafi piccolo alla par*» 
I tits 



tiUvostrs^ % ne inmco io voi harei ricon^ 
fciuto^ feno7% hmtffi cofi spvffo veduto ti 
ritratto vostre . Voi douete J ftp ere come io 
fono Alburno figUnoio di Glafirsi balia dil 
la vostra Elferjice. 

ChiU Come mia Elfem^e mi/ero a me s'ella ^ già 
morta ? Il nconof certi m ogni altro terrpa 
J^ibuinn?mocaro mi fare Lhe stato grattf- 
finsQ^yna hora poco mt gtoua^poìche e roto il 
fcstegno della mia vita . 

2lf. Phr wcstta di at/iarn^i ancQta^ lo trtdo be^ 
ne che la f uà morte molto vi fia doluta^mti 
che rimedio ci e.fenonprocacctarfi vn^al^ 
-tra dama, che noti ve ne mancheranno in^ 
nite . 

ChiL An^i mi e doluta tanto ^ ch'io ho di già pre 
{o VÌI altra amata ^ e stanotte- intendo ab^ 
bracciarlam ogni modo. ^ 

^If^ G' (jtianfo ho fatto bene a non {coprirmi . ' > 
O'f alfa fede degli huomini . O'mifera £/- 
fenice Joar va njepellirtiviuayma io voglia 
intender più innazi da quefio ingra to. Vt 
r amente ch'io vene lodo ^p ere he il piangere 
i morti e cofa inntile^ ma per vostra fede , 
che è cotesta vostra nuoua auue^ituroféta 
damai 

CfcA Vna aperta qual e io vogl io la fri are ktèttt^M 
le donile del mondo^ancor che helUjfme;^ 
-itanotie voglio gode ftnif eco , e confolarmi 
perche ella fola mipm dar cjuiete degl'ina 
finiti affanni fhpportatt nell'amor d'Elfe^ 
nice • 

0 trétditm t ofrodolente questo > V amore > 
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queste fon le f Yomejfe di non ama/^iafn^ 
'éilttA don/M ^* potrò to^,mai fopporinw^anto 
' Jolorei f^^r buon' driìm^ finche inten^ 
-d^ il rtsu. Non fi può egli dar nomeaqu» 
stavostraDea^- 

Chil. Puojft y ^uesta ì la morte , la quale fola io 
amo , dopo la morte d'El fenice , e la qu^U 
ìq intendostanotte abbracciare m ogni >no 
ido^ma prima io potrò voglio vedere il cor^ 
po della mia dolce fpo fa . 

Zlfi lo ùnafcoje 7pi dogliose mipento , e domane 
'do per d 0710 del male che ho detto . 

Ztici. lo veggo di s frani gestire di varie mutati^ 
fU nelVvno e neWaltr^Io voglio stare anco 
rav7? poco a vedere ^poi mi rijoluerò amcèt 
rot7ipcrgli^ 

Xlf 'È in che modo farete' a vedere il corpo d'El^^ 
fenice ^s* ella egiàf atterrata^ 

Chil. Nm ì ella stata fùpolta nella fepoltura^ de 
fuot a7iticlòi fuo chmti^ì'ofuor dtlla ChìefM 
'da S. Domenico . ^ 

J//. Mefferfi. 

Chtl. Adunque potrc vedcrla.ma ditemi per iof 
nare adietyovnpf'y. Voi diceste inprmci 
fio del vostro ragima^netìlo , òhe mihatèt^ 
ffatericono^riuto^ mediante l^haucre fpcffo 
^dUfo il 77ÌIO ntratto^ccme^e iom l'haute 
te voi veduto. v^^,^;»* ^ 

J.lf. laVho veduto m mano d' E l fenice, l Aguale 
per frèz!\C di mia madre mi fi era domefiu- 
càtare jnaffime in fu queffyltimo.che ells 
volle innanzJ, ch'ella morijfe , ch'io le pro^ 
"tTJCttcJ]^^ j doppQ la {mmoru 4f venirui s 

ir 9^ 
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Irouare a tiene ptr rauontatm la eaj^ìe- 
ne della fua 'mme.é* io fe non vi tra^aiìi 
'^m,aom»fttra mi voleua J^edirepcY Lto^ 
tee . Mi$ rÌTsgratto il Culo che tmha, letMto 
queflitgifa, 

ChilV^^flo dejtdero ìoTh'tendere /opra a Ittth 

lecafedel »\ondo , pero ditelomt digraiik 
ìjuantòprim'a ? 

X// Voi dotietefcfpetccofne [noptidreniolto ter» 
pofa làvblcUa maritare , r/ja ella /emfre 
tcn varie/cu/e fi ne difefe.m vltimo hatà 
déefli conciti foHl parenrado,jnè Accettane 
dofiù fcufft alcuni .Vedùio ella no fotef 
più mandare la cofatn lunga (per non eU 
Jet d* altr'hmmo che di voi , come die dui 
k»MYuipromeffo)il giorno auann che Uno 
uellofpofo donea andare a toccarle U ma- 
no ,prefe U veUno .ecofila me/china firn 
t giorni fnoi, 

thil Oh El fenice mia fedel^ . Bmque fiin per 
ini fi mort^ pVtrh io pagarti di fi grande 
ingratitudine di rimaner e invita ? No, no 
non piaccia alCieloichefe tu m hai fatto 
cofì bella flrada . io fugga peratfrd via . 

inon-vtdifraltre manti alla Tua mor^ 
le} 

^If ì^on atm^fenon eh' io vi die eg ^ che cII^Lj 
vihaueua. tjfermto , qnUnto ^hoJée^ prò- 
mefp). 

Ohimè eh* io fc oppio per lofpuerchio dolore . 
oh qitàti gran tormenti più) patire vn ctn-^ 
po human o amnù clóe miwia ì Ècco m me 
JfeffaVeffcmpio» 

IS, QUI 
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giorno lit bene Ì7tr>i?glio y e con iJptr/tfi(k \-iW 
anco di yih{t:*er frupòro 'tefnpo fuo figliuolv 
■ch'io giubilo pc:' l'iil/egre7z,a . 

dot' E in che moia di rihauer mio figliuolo f 

£dji. A quell'hora hctuefs'io mille feudi. Se qlli 
cheji contripòKgono al Juo ritorno vanno^ 
tutti inpreciplfio , chi voleti chegii impt' 
difcit la sìrada ? 

Antf' Parti cht il par Anelano l'haèhid trùtikta . 
Che il dimolo te ne porti te, e guanti adU" 
latori (i troùano . - ' . 

CUf.iff defiderohene che il rnio figliuolo riiorni t'ìS 
tna non con l'altrui ruma . > , 

Xda. Mi fnarauiglio di voi, tornii ejìaper altri 
qusl che fi voglia ynafapete che AriBotilt 
dice Corr^ptiovniits generatio alterius . 
'Càs) la mina d'vno e l'efaltàtione dell'ai" 
-fro . La yuina di Cartagine cagiono la gra> 
'dé^za di Rfima y t la ruina d'vn cap^of» 
graffo, e il mio fiflleuamcnto,&fclicita » 

dot-- Ahy ah, ah. 

jlntr. E il fauore de'bufmi, e de' ruffiani appref 
foa* Signori e la difgratia de* fedeli fer- 
uidori . 

€lat:*1ìmù iafciAm'ù^queffi ragionamenti t^^fi 

^HcedimUw». 
Xda. oh, ah, molte cofe, e tuttevere . 
jintr. Stare a vdire la hóc^a della verità . 
Cltti^m»^tr gitali . 

£da^Chei giudici eonfatMri,eeonprefenti fon 
corrotti, che.t legiffi ( come fanrfo i 'aU- 
■X.^ai ifiommifl&i) tirano le leggi per dt- 
' ^mri'dhée49r^iace,'ch€ iptocuratort atte^ 



dono X veder parole ape/o, d'eroiche i tnet 
natanti mille volte il di giurano il fai/o 
<he i medici ctmmandoy e dolcemente ptm 
gendo la vena dell'oro . più infermi vcA^ 
dano , che non guari fcono • Potrei dirui 
molf altre co/e , ma le riferbo ad vn altréf 
volta . 

jlntr^ ^lueìie fon le nuoue della mina di Troia^ 
ione ho vnapihfrèfca > che fi dice . che gli 
\Adulatoti fon la rhina delle cafe ^^t dtlU 

dot •'Certo io non vii mai nuouc ni si 6 elle ^n} s\ 
^ikré^ma fia henCy che tene andiamo ver fa 
'^pald{zj> per intender quello , che dice il p9 
ipolo. 

Jda. Andranio ch'io fon pronto a feguitarMÌ m 

ygni^luogo . e 
Jlnir. Si perche egltdte haucrfatioMfegrwd'em^ 

'^iere Samahi il ventre alle fuejj^^fi^ 
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SCENA 
Acradinaibia . 

\ 

.1 

Ì€ le fciagure . Mitre U donnt 
'fanciulle ^umdaie cerne, fi puirèfme 
1 1 znortK rie è lor iierfo nm: ch'aro H frrfi 
sUe finefirelUferamenU^ efm menmttfup 
n A punti di Lsena.e hifop^*'àhe caàunmf 
ferrmfitr^i ténghinolemanifet r^ìme » 
gli occhi iafiy lifferfona dritta » U 

/Ìrma,& in^hitnnMljemfiudeìi^ 
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'ÉtfOie « tauola non pojfnno mangiai Unh 
^iic ie fi cmino l'apfeùio , Tfierce dell'ha' 
mere'afar la bocca piccina. §^ndo le dci- 
-iié fon-matrir^ne peggio che per gio : d'ogni 
' (o/a che hannoa fartbifogna. chiederne li- 
lenita al maritOye quando.elle s'tibbattono 
come fa-ano la maggior parte, in^uefidfco 
^ a chi a fi , che cm ili anno mai- conèenti 
'"kjrui^Jhla^ o iii queHifcicperoni Jiracca mti 
'=riccioUfefi{a penfieri , ti fedire , che.U 
fianofrefch'e.ildifagìopoi che le mefcWin^ 
\fóppmm(y'mW eger grauide e le pene che 
fèfpatifcononel partonre,non ne'voglio dif 
niente', e là fatica che ha.no neWallejtare i 
figliitoUynel governarla cafa,nel condur le 
iitelt,^lraccdnciare(ipahm , nel por l'^ao,- 
ua,e nell'alleuar t pulcini, no sotoje'd^fìtr 
^Mefe ì £t a gl'huotnem lecito ogni C9 
f»> e nifi^liholi hamo filv il piacere /etn^ 
jia pena alcuna . Ecco ho/a quWapouer^ 
'fmciuUa dlJ^iodolinii, ehe'M^fcefuo 
re fe non per le pajjne ( benché fia iraua- 
gliata da grandijftmo idm^ nonpuò ne 
fli è licito vfcir dì cafa ter quello , che 

^rf»*tw le iagrimiMfi^gl^J^KehHo^^af» 
imtidtréfe èpar-Vcre^^e sJnrriìmrl^Jè^ 
\*ùitic^Lf^(iim»^vÀ'a^wwire , e mi ha fatu 
■ ^anit*nftùnx^^F^'^9Ìtiteixdakpt^t9ytÌ9€ 
^/tMÀa dee fmenreiV andare A.giuiiitia . Jp 
. non voglio$ftimtt(re di confehrlaìh (fuelU 
«A?» f»ff§>iVd§l»iaifnUf^\^iiff^^ 
'^^mtfmJ^j^-9gJncofij^^ 





SCENA, Vili 

Elfenice & Acradina . 

Èlf. T>pi Z:?^ hoHUto la forfHrj dprefpe^ 
A m nel tróuare i camlli voglio dare fpe 
ditione alla mia partita quanto prin;t*. pet 
che lo Jìare in Bologna non i fe non con ?niè 
f^an pericolo . Mi Ar mili' anni d'fjferes 
causilo. O come voglio andane allegrcrmen 
ti come mi trono fuor e di c^ueiio fiato . Ma 
chi potrebbe poi dire con quanto contento 
mirerò di lontano la Città di Lione da me 
tanto difi derata di vedere ì Ma chi po^ 
irebbe itnaginarfi ynon -che ridire lamil^ 
lefima parte di mia gioia neWnbbratciare 
il mìo caro aman-te^ ? Dehpietofo Cielo fif^ 
Wfi fauoreuoU^e pnfitic ihquefiovi/tggto^ 
Voglio andare fenza perder più tempo a di 
Yt ali^Osf e di San Giorgio che mef ta in or^ ^ 
\dineil camallo ch^ fra vn'hora veglio par 
tire. ì 

Àcra* O chebelgtouanetto^quafif efca , e rug^ 
pttdofa tofa^hepi^fiU^dTX^^ 

hfoglieyà* inuiti condafua bdlex,z.a , chi 
lìmir^aleiìarla'^n<fy fpink. pJi^^^iK 
non fon per lafciare di prvuare^ d^ adornar-^ 
miiH^ yeVfiore . Ekù , rw y chi fi 'proferì-- ■^^''^ 
./ce è peggio Uicrx/> , le donne deono ejfer 
fregate ^ehhn^e/fe pregargli huommi.Eper • ^ 
^e nonhs-da\0fferj. UQto a noi il 

fregare i non fiam noi di carne ^ • e di [enfi 

^ , fo0^ ^ 
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Compùnte come gli huomini} quate ven 
tttrefcioccà^enu p periom per non^ faper 
pigliare l'occ.->fione. Io fon difpoftaptr qui- 
ft a volta de romper la regola , e p(u d pre- 
dar questo gìotianetto è come pregare vné$ 
do)jz.ella^e non vn^huomo lafciamivn poc§ ' ' 
r affettar e . 

ilf'§^fia donna vien molto allegramente alU 
^olta mia.ne mi foimiefie giamai d'hatter 
la veduta non penfopen che fia ptr cotw 
fcermi . [ 

Atra, Bifogna che da principia troui qualche fen 
fo, Bmtrouatobel figlio fapreFfemi voi int 
fegnare lavU d' andare al p alagio . 

Xlf. Madonna fi andateuene pur qui a dritto\ 
che quesìa firada w condurrà in piazza . 

Aerarlo vi diro, to.haueua intefo direychefiamh 
nivàa giuflitia Milciada figliuolo di m. 
fdgiulfoiio volete aridare a intendere fe erik 

X/. Oime fr atei mio chele qndlo^ch* io ftnUìSit^ 
ra egli mai vera che tu per ladro hahhia ad 

' 'fiere impiccato? Ma mi/era a me che fo i$ 

lafciami dijft:nulareiMadonna mia,iod» :rì\ 
€oraÌ'haiiea intefo dire^ma.p^tete andare 
a cbiariruene meglio . 

Acra*.^ ^pari ohf^vpi vi fiate cambiato e eglifaf 
fie vofiro parente . 

\lfi No^ no,ma m: è venuto vn dunl di corpo in 
tratto che mi hm impocoalterato. 

Aera* O'pouero hambolino^doue vi duol egliìla* 
fcia te/mui, mtUrc v» pocoU mano che vé 
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Itf. I»vs ringratio già mip/^a vid il dmh:mti 
che tardate voi di andare fi far qhello chi 
hamte detéò. 

Aera» Vh molto prejlo mi voleti^c/tcriar da voi 
fm" io péro fi brutta che vi faccia faftidi§ 
n siarui tnnar^zi ì 

Zlf. le non dico che voi ftaleine Innita^ne bella^ 
ma io ho da f^r altro che flar qui . \ 

Acra.Sapete quelch'iovi vo dire, che voi no fac 
date lo fchtfo di me, eh' io fono Sì afa pregai 
ia daperfone d'imtortanza^e non ho voIh 
lo crederete vi riitjciro meglio a pane ;che 
farina, che volete voi fare di cotefia voflr^ 
belle{xÀ ,fe non lalàfciate godere mmtr$ 
potete ì 

tlf Madonna mia voifiete motto errata.percht 
io ho hora altro da fare , che i cafi voHri ^ 
pero far e te bene a ire per il vojho viaggio . 

Aera. HorsufalHaticacciOylafciatemini almeno 
toccare vn poco la mano per qnefìoio noj» 
lavimangiero. 

Xlf. Horsu lafciate qui.dehveche faflidio mi 
dafra piedi prof ontHofa sfacciata ,douer$ 
fie pur vergognare ì 

Aera. E femplicettOy e pococonofcentedelhtn Ì9 
veggo che voifiete inofllora^perh vivogU0 
lafciarey e forfè altra volta vi trouerete i» 
miglior difpofitioncy adio'^ ^ 

tlf. Ahimifera Elfenice^ che anntmtij fon grii^- 
Jìi che ti comincia ammettere imÀ^ la f&i^ 
tunaìFia dtmqHefw vero che mioftatilf^ 
foffe ladro ì porro w mai indurlomi axr^ 

dtret 
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llere ? in felice Cf^a mia adunqaeJeiià]. !^\2L 

macchia ì Of rat ci mìo ^ pojfiìil& che^rà 
tanté'iPn^irtufoJfe^ì^afco^^^ t^oji g^lrnrvtt 't-i v/t:iK 
tio? ì)èi tufcr et^naùnfamsa dei f/t)ìgu^^ 
nojlro ejfer condotto a coji urtuperófa ì7ÌÌvt£ 
l^h mife^rtyniei gcmW4^chc mimifoìì^ho^\ .* 
ra i V o/in ? hnuef^ ioieti piànta pe^r ìiiott 
ta^ > é§* hùggi hiiHire a piangere, il^ dol&rofax^VìXl 

im.:^^ fapejie il mio gran faliat 

the d X tràppcfarr^ore Cpint^Miìbon voftro 
fi^i nmnca;iarìHfik'd^ prcd;a\e cht 
ìffmtrpavodra vogH^^ di far/tìlJi^'Jpofa 
7nt dipo7iga . Ma che rimedio haneU^iofan 
mèuiia^ida^mdieydUiì^ .^-i 
*f uÌ3imiÌKÌmcm^r^v^,pùf^ ddi^ d^A^ 
^orBì ìtquMep'òrta'arco.SiiaJ^ Ó\ . 

r oHHex^z^ 'a^^h9^iinaì e itetelo, " /flg'^^^ìf;x^ 
tmifjfrmaxf ikma^.^^t^ »\ÌArÌ^^gge a^ev^ 
ni . So beniffrmo che Vobligc^'^e figliucli % 

Ma chepofs'iofarc ? 6> lampone ^^jiéùi^ i 
^iktl^iM^Jbit^^ i^pQjfckOjàiìfh ^t-^K 

fgh^yim)y^'f9iik^^ppvn^ dicendo '^ ìhe corm 

f?i 4i siejfo faiii^^ ieggi y t^^ltéatiì^tih 
^id'£h*io'offerm , Af^^iofmgiÀ. injfwpàt^^ 1 
ii^'^j^ po^^^mmeate di nvfi z^&ifd^U,? 
.^i^^jgJt^^^ nelfm 

^p^t^B^Dm^^i io che foì^f orna d'Amort 
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ìnfciando ogn' altro nfpeito « Im hifopui^ 
che obbedì fcft . Eccomi .Signor mio pr^n- 
. ti^moad vbbidirù. Ecco ch'io la fciol/c 
■ fatriaJiA cafafr opriate i parenti per nnda- 

- re a. trouare ti marito da te confegnatomi, 

- ttiò acuof he io fegua i tuoi comandatnen' 
ti conducimi faluAa colui/fCHtdi me già 

^ faceSiiiibero do»fi»\Mi " 



SCENA XL 

Chilperico, Lucilio* 

& Elfenicc'. • v 

fihiL TT Ora non dirai tu più che El fenici^ 
XjL ^on fi a morta ^poiché oltre ai faperlo 
^diri tuttòBologna^dàfuoi medefimt di ca/M 
^ Vhabbiamo inte fo . 

Xftci. Padrone mio caro allA morte no e rimedio ' 
alcténo ne 'voi hauete di che dolermi,poiche 
..ella c morta ordtnanamete (eqmndo le leg 
-gi della natura y Giufia caufa ha^éerefte^ 
^ihament arni ^quando alcuna, morte vio^ 
lenta accaduta le faffe , . ampia^ rag'- 
igiene di difperarui , quatpdo ) obliata i» 
^utt0 deU'am9r/vofiro)v]u0ffs in potere al-- 
4rui y ma fi ella amanÀoul ognhorpM ar-^ 
denterrìenteeiiata foprapunia dalla mot 
te , ?ion potete di lei doleriH , ne il dolerfi 
della morte e r.'^g ione uóte , poiché ella non» 
fiìiadvno , cheadvn'altronelfeguire U 

£iie leggi porta rifp^tt9^^.\. 

^ , Q come 



€hil. O temei fatti co/}i il conjigliare AÌtrut nei 
fencoli^nM come dtfjìctle , poiché in Quelli 
^ Jiiincarfoapoter Itbemrfene . Come non 
mi dorrò io della mortele come non laxhia 
mero violenta , poiché a fan dulia costhel^ 
la in fui più hcl flore della fuagiouentù hct 
^ ÌQV/i fuhito tronco il filo della vita ? I>ch 
mi fero a me ch\o temc^che la mefchina no 
fi fin 77ioTta del dolore del fratello ,non hai 
tiéintefo che fiamanni Milciade dee ejfere 
impiccato ì ' J Z 

Zhcì. L'ho intcfo,e concorro colparervoffro, mM 
porche lai of a e in st cattiui termini y ch$ 
pili accade il ritardare in (]tieBa terra . che 
non montiamo a cauallo^ andiamoci co 
' 9lio ^poiché qm non epù/peranza alciihÀ 
per n^iì . . ( 

2 If. Che gente t cjutSia ch^io veggo qua prtffo aU 
Vofìeria ? all'hai ito non f^no della terrà ^ 
^ p^ro mipoffo accofidre . 

Chil . Dunque penfi tu^ch'io Jìa fi folle ^over così 
poco imiamorato.ch'ioMi parta di Bologna 
fenxji vedere ti corpo della mia amata 
fenice ì Non hai tu inttfo che ognun dice^ 
the eli fi. fi k doùeio fuiffanoffe)effatafcm> 
fclty. E s'io fui cosi cieco, ch'io non la feppi 
trouare.vo'rlio in ogni modo flanvtteritror 
féarla , ^hauere almer,o questo fodisfack- 
mento, poi che pir$ non poffo^di dargli gli vì^ 
timi baci. 

Oime che e quel ch^ìo veggo ? quel feruido* 
re di quel geHiùhuoriomi rapprefenta tset 
la l'efpgie del mio Arifiide fegU fojfe in 

éltfhf^ 
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rei che fnjft dejfo . 
Zftci. lo credo che coteBo vi farÀ maggior ^tar^ 
mentore non maggior fodi sfatitene , ma in 
ceruello,che qùelgiousne viene alU voliét 
nofira. 

ÌLlf. O* che contento [enfio nel mirare nello f(>ec 
• chio di coSìui ti mio fignore. Io fon dtfpoHi^ 
xdi voler parlargli. Ben ttùHata U S. V.Gr- 
rilhuomo t 

luci. Ben venga V. Sig. volete forfè qudcpfa dét 
-mei ' V" 

I/^. Vorrei (fe Vhahifoil quale mi rapprc^ 
fenta che voifiMtefran^efe , non rn'tngan^ 
ha .) 



i lo fonfranzefe al fertùgio dì VS ma in che; 
pofs'io giouarui • . 
£lf. Virivgratio della prima offerta ^ e quant9 
al giouarmi potete affai \ e rhafftmt fe fi e te 
di Lione ^ overo fe vi fiele fiato o^naUh^ 
tempo . 

Chil. Nega l*vnó,e l'altro qtiefitd. 

Luci. Io non fono al fr amente Ài Licne, mafiùem 
di Parigi.é^ in Lione nòn fni giamai [e nS 
nma notte fola impajfando , qtMnio venni 
in Italia . Si chi f e. non VQl^t^ ajltro^ ninì 
che dir Hi • ^ 

Zlf Oime io mi fento fhuggere ^ perche quante 
più rigu trdo colui , più mi pare il f^to Art^ 
Jlide^ qu^l compagno di V-S. farebbe per 
fémeÀi Lione i 

Zmcì. Sirrnor nl^quello c mio ferUidere^e pur Pwi^ 

imo egli Otnfor^^ 

{ ' Chil 



A T O T 

addommdarci cofi farticddrm^te ^ mi d(^ 
^ofpeffo. ' . \ 

Zuci:Gei .rUtJìiOìn$^ fe non vote f altro Adio , 

Luci, Dite^reJìopeYche habhi/imodiifaYe. 

lihci. Non mancherò ^pur ch'io poffa , pero dite li^ 

'verd^'e^ te . 
Xlf. Kon fm'ùrehhe tutto il f?707} dolche quello non 

fojfe Arijiide ^fi farà, for^e mejjo a feruir 

tvJ9tó;p er non ejfer conofcinte\ li vo p arlar§ 1 

in di/parte^ e chiarirmi . 
Chil.l^igrktiO'rfónìidafe orxecchie. 
Hf. Za ^mì^ che i& dijidìiroda V. S.ìthe mi 

fkcciatefauere di conc^ermi , ch'io pojfn 

dire venticinque parole a quel voiiroferu^ 

dare, qui in dijitarfe ; 
ChiL "Volete portare a me? V^* *. vi 

lElf.A^^òipm't^^^ 

ChiL ^ijelto chè '^ojefe dirme^ditelomi in prefea^ 
X >tp^di^/ìé*, altraì?ìentenon a fpetiaU 
. ch'io V* a/colf i. 

ijiei. lS9^^tPàòfi ^raH ^ojfa^che ancorato non la^ 

y i poffk^^dire? 

Xlf. Sfli^J^CMo^ iié'h abbiate [ofpetto jd^tinf^^ 
eh^io non gli voglio parlar di cójea vé^^i^. 
^ìfrflf?imH y perìWo}; minegafrco/ipirrio" . X 

la ira^a^tr amenti ^chtffmt0i0iì^^ 



.3 
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^enc 'genitlhtiomo non p.at^-a indurmi acre 
, d^re.E voi degnatem di afcoltdrwi che fot 
ft /potrebbe cjjerr^ ch^ il mio ragionamcnu 
. non w difpia,te^e . 

ChiL Oime qneho giouane cerio mi ha conofciu^ 
iOyt vonÀ auertutnii , perche (e.hauejfeft/fh 
luto nuoc ermi ^fub Ito fi farebbe partito^ che 
mal mi può [éguire^che odia morte ch'io di 
\fi Aero non mt fia leggieri 5 lo ^t^oglic inteiir 
^ere quel che li itmot-dtre . 

Luci*, Vh^Herio fncende jche Molto m^impet* 
il»no 3 fii ch'iòpojfii malcompiacersù yfét^ 
cicche il perder tempo molto mi pr^mài^ 
cherebbe . \4 

^//. Qime farete fi fc or te fesche nonmi concèdère 
4e ch'io gli dicfi dieciparole [blamente 5^;- 

^iL\Padrone contentateui^ch'io l\ifcolti^chtÌM 
fio mispediro"^ . m\ X*^^ 

Luci^rHorsu va ch'to/or^.contentfima iufiti^cir 
io ho cofe d*importanxAda ncgotiare^ perf^ 
fa presìo quello che tu hai A fare • ^^u-j^ 

£lf 0* Amore fammi gratta ychefi come ia Jnt 
lui cono fàtuo .egli mv (ir fino atanto y ch'i^ 
éon ho fic aperto éhentefia V animo fuo inuet 
fùdime)nmco7iofca. ^ 

ChiLEcco?m da voigentilhuomocma che cofap$ 
ietevolere^ dav?f^ pouero feruidore ^comtjf 
fonato . ^ 

J/y! Si yorrete dirmi il vero , vi dirò cofa , chcj 
forfè harete molto caro d'intenderla - Nor/t 
voglio per hora domandarui chi veramen^ 
tevoifiate^ma ditemi t^ue sto fiat evoi mai 

iiAtomn^tm^atoi 
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Chit. Dijji ben' io che ccfiui m'hauex còmfciuf$^ 
nui che domanda^ e quefla che egli mi fa , 
jE a che eletto voUf e che vnpar mios'in^ 
fMmori che hn ki fogna d'attendere a femi^ 
rtil fuo padrone! 
!Blf. ^ì^fio mipenfstua , che voi comincereBt^ 
at primo a negare ^ ilche non varrei , per be^ 
neficiovoftrOy che facefle . Ma permoftrar-- 
ui, che negar ndn potete Hauetevoi mai 
€onofciHto(hora mi chiari fco affatto ) aU 
euna donna che fichiamaffe El fenice Egli 
Jii tutto cambiato eglie dcjfo, O felice , mt 
"voglio dijftmulare 
€hil. Oime che gran cofa ì quella ch'io fenlo ? 
^hequefto gioiiane dell'amor mio ) che co 
iahfa dtligert^a ho tenufo nafcofo ) [ìa con 
^fa^eudel Che^Urifpondero , // ne gare the 
più gli vale? Ei fenice e mortai Etiointtn 
'doque!ìa notft di^.orirein cg77Ìi^rdù?V(} 
glia dir di s) yper vedere a Rùtilo , che egli 
%fUol rinf ciré ilo ho già conofciuto Wiagtc^ 
iiane^cheji chiamaus» El fenice : Ma a che 
propofitom'hauete domandato ì 
Hf Hora fon^io chiaro che t/r; fiate m. Ariftide 
figliuolo di w. Ciò feerie Bolo(^nere,enon vn 
vdferuidore coìne vi fate ^ Ma non vi tur^ 
iattpex 'questo, che tostcì v^ spiegherò il l/éT* 
lo di tutta l'his^orta . 

Zuei, Oime veg(rio il padror e n^olto Alterato ^ e 
ragionamenti vanno mdto fttefti.thervof^ 
rà dir questo ì 
^tfQhevoino7imi riconofciateio nonmi ma^ 
rauigUo , p ere he, io rimaji piccolo alla pttrk 

titM 
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t^^ vostra , ne manco iò voi havei ricontf 
'ÌHto , fe non hmejft copspeffo 'veduto il 
% tratto voi tto . Voi douete J opere comt io 
mù Allfuino dgiimifi. di Qlafita bali a del 
%'vostra "El fenice. 

Zome jnia ±,lfènice mi/ero a me s*clU ^ gite 
nortiV ì il rtconofccrti tn ogni altro terrpà 
dlbtiìno ?mo caro mi fnreihe stato grattf» 
^■ ■no„md hora poco mi giau/i, poiché e roto il 
fcstegno della mia Vita . 
'«r mostra di amarmi ancora, lo credo he* 
ne che la f ua morte molto vi fia doluta, 
che rimedio ci e,fetionprocacctarji vn'al-. 
tra- dama, che non ve ne mancher anno in^ 
mte . 

» Ay/yi mi e doluta tanto, ch'io ho digiàpre 
fo vn altra amata » e stanotte mtcndo fUi* 
braccia ria in og?i / modo.» 

G* quanto ho fatto bene a non [coprirmi . 
O'f alfa fede degli huomini . O'mifera £/- 
feniceyhor va njepellirtiviuayma io voglia 
intender piti innàzi da queiio ingrato. Vi 
tornente ch'io venéJodO:perche ti piangere 
i morti e co/a inMtilcy ma per vostra fede , 
che è cotesti vostra nuoua auuenturofàc» 
dama ? 

ilVna , per la quale io voglio la fciare kuftt^ 
le donne del mondo^ancor che hellijj r/^e^^ 
Hanolie vàglio godetmifeco , e confoiarmi 
perche ella Jola mipiìo dar quiete degl'in* 
fhtti affanni fapportatt nell'amor d'£lf> 
nice . 

!f- 0 tr^t«$ , ofrodolente questo > l'amore > 

questi 
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frouO^e et Lione perractoKtami là gle- 
ne della fpM morte.é^ to fe non ^/ tronnu^ 
^ui,domaÌÌÌPami Voleua J^edire pcY Lio- 
ne . Mot rf}^ gratto il Cielo che mi ha l'etuitó 

^ÌHfflo defìdcro io intendete fopraaitrtit 
le zdel tn^ondo , pero dttelomt di graiU 
guanto prima ì 

7 ai douete fapereycorne [noptidre molto iem 
^0 fa là -v'oìcua maritare , ma ella fetnptf 
ihh 'o.iriefcùfep ne difefejnvliìmù haue 
do egli conci fefoHlparentado,me accetta?i^ 
do^tùfcuf a alcuna . Veduto ella no p otet 
più mandatela cofain lunga (per non ef» 
fer d^altrhmmo che di voi , coìne duem 
hauetuipromrjfo)itgiorno:aua:nn che il no 
Htllofpofo donea andare a recarle la ma- 
no ypreje ti veleno , e cofi la mcfchina firn 
t giorni fuoi, 

d. Oh Et fenice mia fedel^ . 'Dtmque felnper 
me [ai mortapotrb io pagarti di ft grande 
ingratitudine di,rimanerein'vita ì No^no 
non ptnccia al Cielcichefe tu m'hai fatto 
èofi Iella firada , io fugga per at fra zù/r . 
inoniitdifs'altreauanti alla fua mor- 

Uf 

I^on altro, fi r.on ch'ioyidicejft , che cUa^ 
vibfiuètthìJfcriiéUo , quìmto 'VihoJéea pro^ 
mejfo. 

Ohim di to Jc oppio per lofouerchio dolore i 
oh qiMtigrm tormenti può patite vn cet- 
po humano a:Mnti cfje miwia ì Èeto in me 

^ eliì 



Mtf.ulte tewf^o hòrmai ^ài fren^^^ 

y^pre j il Cielo e quiet^e il \mAre^ 
j^oi ch'io veggo il mio[^ig?7ore\ cerne fci mo 
Jcdglio in :7^ezoaIVoì74e te/npeslofe^com^ 
battito j in amarmi dar faldo, Ma pnmì^ 
vn'al trz cofa voglio falere. Ma voi ditemi 
ài gratta a che far fiete i(cntHo a Bologna^ 
e tòme vi ci ficaie hatiéndo il banda ddof^ 
foff come mi dijfe El fenice ? ^- 

Chil/ìo f er riu^dere la mia donna^pp^Kchiarir^ 
Ornici [e piti mi amaua et venni , ^ pet xiì 
mtji ti miajerutdoretn habttqdt padx^rke^ 
io mi mi fi a feruirlo per 7ion ejfer co-- 
npfcitito ^ Ma l'empia fortuna mi hrtguaT 
ilo ogni mio difegno . ^Imnto hora al fi^ 
dwmict j che cofa mi può macere s'io non 
defidero altro che morte ì efe morir fon di 
^ojio in ogni modo ? ^ ^ 

Hlf. JEfcia vostra Elfenice fojfe ancor viua cht 

Chil. In vano} ilrifpondere a cotejìo s'ella ^^/^ 
morra , 

E !f. ìSlon po-^cfe dir Vapimo vosho ? 
Chil. Cercherei d indurla a venir co ^ffo^^fco n 
Li ' doHC la Jpofereiy e mi goderei feco fe^ 
Itcemcnté. ^ 
Elf.Non e prii da eelarft , poiché hafi i^uj^f^ {^-v 
reni ione. ÉJela voffra Elfenice xivep^e;^ 
auaiitilartconcfcerefie ì 
Chil. SubifOy perche la fua èellaejfgiemie,fem 

p re dinan yi a gli occhi . 
Elf Non folT effìgie , maellaifleffa ancora vi ^ 
d.tndti.'DHn^ue M, ^rtjiidf mio caro p^w 

il 
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zi tempo, il trnuaglio che ho pntità , t^jn^ Q 
fi* hab Ito virile leuarmiin tutto la, cono^ 
fcenz^a della voftra fedele , e triboUta LÌ- > 
.fenice ì non ifìate più in duLbio ^ eh 40 fm . ^ 
Jrjfa. ^ 

Chil^Credero bene che JiAte lo Spirilo d'Elfe^ 
rUce , ma non Elfenice ifìef/aypoichyila^ 
€ morta, pero fape?ido che i ombre aibrac^ 
€iar non fi pojfano y^ni^jii^^Ui^abbrac^ 
ciarui . 

Xlf. Non mi riterrò già i^^^*^£^f^Mt^^ '^'^^ 
fo, che fe ben fin fi di morire , che non fon 
pìortOry e hora vi chiarirete . ' , 
ChiLohElfeìice mia dunque fi c te voi pf^ vff 
ua s oh chècontcìito c; we? , oh che allcf 



grezza ir finita eque^ 



r 



Luci I oh che abbvacnafnenti fo7i quelli ? JE che 
JìMìif^ grande ^Hegr^^ zjt f non pojj^o più 
^are alle moffc ^ Cj: ' ^ ' fignìficanQ 

C[HefiiabbrACc.:^mef7tt? 

ChiLjPiano che np fiam r.ot^ 'f ^i^cffr > Ifi^mia 
£l fenice. Ma di^emt voi ai grippi ai::m^ 
mia) cornei paff. Ita ^ f vcjtta tnorte ì 
0 per dir meglio come fit^j^ tornata in vita 
poicheti^ttaì>ologr:avi h fi pianto per mot 
ta^ e ver^772cnte jcfie jQ^terraia ? 

Ztici, §^fio ti " vn miracolo ^ e perno/Ira fa 



£lf Voi fapùrefc ti tutto òtpzor 7nio , ma per 
effer piti lunga, da contare a me parrei Le 
fea voi piaceffey che ce neandajftmo den-\ 
trOydoue tnen^e ch'io vi narrerò il cafo fi 
potrà far dfir ordine allancfira partita f 
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Acci •Kh? in fmto dolce ila fortuna non e9^ 

^hic 't rjje n mcfcoldrqìmlcln amnro . 
Qh'it. Yeiidite bmijfiino cmr mio AndtAmo, 
Lhsì'.' Minare cgn^kotA miÌL' uhit'rd^ intt d'^P'^ 

Ila cofa . Ecco che mai 72on dou$rebie alm 

m nelle calamita a dijperarjì.ne nelle tr» 

ferità foùerchiffrailegrarfi , 
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Aera diri a fola . 



Kaffs egUe vn iormen to a vìuml In 

X T f^^efio mondo.pcrche iltiu delie voi 
^ qu&do vna j^fornt penfa c'jfhji betie ac- 

tompnodata , le viene ad doffo inun tremito 
ijuaic.hc mip /" to male che d'ogni a fio ta 
fcàicia , §^emy^olteko ta po0o vna chìoe 
t:.. , , "... .:„^ j ittica a capare i pulcini dal 
NU bip, e poi quando già grandi ho penfa^ 
to di cauarne frutto e venuta la Volpe ^ e 
WthàguaRo ogni difegno , e ti fimile ein^ 
iemennto dia mia padrona , laqmle con- 
fom?n<t diligenza , e f anca hattendò co do t 
toa b s4on porto la fua.. me amorofa}qtian' 
dopèfaaà godere nel colmo della bonaccÌA 
( ahi ttaditora fortuna) invn fuiito fi fo- 
na dij^erfe tutte le Speranz^e , e qu lche 
e peggio de'e mvrir colut,che era il nftfrime- 
to della fua vita . lo ho intefo mefchina a, 
Mecche pure'Jfamanì dee Umiferogfouane 
àndare a morire, e che dee fecondo che dico 
no paffa,t U cafa no/ha , cme potrò io maà> 
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tovUtr p daloYofé noùelle ' alLt yadrjì/t^ ^ J^ 
Ohcontitin cattirn tcr7»'wi colmè^ap'i^'^'^^ 
Urtktort di male voii^lU y fe fiaH le aae 
manca del ucutio [uO ì e je difc e yedut$ 
cm rruil* occhio, c ^efftvotfèì tgts in mal 
loìuto^flt* fardo mi hi fogna ! jÌ dunque il 
meglio farà vfcir lofio d*Ajfannt . Voglio 
far Bmn^animopcr poicr. c^'-f^tia^ta^pr^ 
mei rendo ai troùàrlrvn r/uoùò' nmanfr^ 
(he alla ,{iiicimn%lihticmini fon hhomtr 
nijtm che fica giouaììi, 

• « 

S C E N 'a XI. 

Clocario 3 Edace , para/ito 
AntroiViofeiùò. 

Cht. J^O rredo che IslilcifideJ'Ml/bìa domain-* 
X datoi77 graiia antiacido /i trjcrLre.di paf 
fciY dk cafa mik per parUrmi , ma non li 
verrà fatto perche io voglio andare a déjì-^ 
nare con Arminio mìo cugino . v . * 

tu. Ah M. Clotario s'egli volejfe domandarui 
per dono, qtiejìa farebbe voli r a gloria. 

Chi. Non mi fofrirehbe 7nai t'animo di veder^ 
tomi alianti che non ha mai voluto dat 
la pa ceni mio fgliuvlo , domandi pur per^ 

dono ad altri . 
^da. la faceHO' per veder quello che diceuate.atf 
zi dicOy che fate fauiammie ^perche il vcy 
derlovi darebbe diflurbo^e nondcfinerc- 
moinpacty doue incafadi M-Armini» 
B»r,mc M,^^.«te . ^^^^ , 
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J[/r(f.^Óosf}4 y^^ in fu 

la g^gp^ , che fi accomoda a cgn^yenfo 
ÒhpoHeri Sign<>ri^chehdnnoJimil genite th 
iniornOyOnde non veggono mai la verità 
non in mkf cheta . 

Clot» Ja voglio che andiamo a dar la nu^ua a 
t^ia moglie ^ e a mt/t figlinola , < in tani^ 
dko^toro ^OHp andìamb a degnare . 

Jlnir. Stara poco a dire , che egli fia più Jauio m 
Baiamone . ' ' ^ .i^.u: 

Clof. Non refia hor altro per farmi pieno con^ 
tento yfenon impetrar grafìa y chè Arifli^ 
de mi: figlinolo pojfa ritornare alla patria. 

tda.Hàra che vi fonò molto fcemaiii nimici.mi 
bafta a me animo f e volete eh* io maneg-^ 
gt cjj^tieHo negotio di dami prigioni Segreta^ 
rijjÒjficialiy Auditori, e G indici ^ che hab^ 
biamo à inferuenire in quesia caufa . ^ 

dot. Come prigioni , Ih vuoi la baia ? ^ 

'Mda. Jo dico dal miglior fenno ch'io ho . Ma bi^ 
fogna che mi diate tante catene d'oro di ce 
to,o centocinquanta feudi L^vna, per incìi^ 
ie7iarli al voler vnfiro • 

dot* Sjo pcnfajpper danari poter rihaucrlo non 
fe rdon erei a Jpèfa alcuna . Ma io non cre-^. 
dò che gli AuditortySècretarijy e Giù di ci fi 
l^fciaffcro corrompere da pre fènti • 

Ida. Ahy ahy Omnia per pcct:::iam f^cia funi . 

dot. Io ho pure intefo^che et fon leggi.chevieto^ 
n^U pigliare i pre Centi a quelli che ammi^* 
niìfrauo razioni e . 

Zd/f. Voi dite vtro.s fi oJferUkàl non-^iglmre tW* 
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U gioie ^ e con Itatene d'oro oJfìifcA 
U visìa.ond'è Ji figliano tóme non^edèdo. 
Ho bene iniejo dire nuouamente che alcH-- 
ni Principi come q Ih che fono molto gel ofi 
della Giujiitia han fatto (*lctmi bandi pH-^ 
hlicare nel loro fiato , che non debba aldi- 
no che amminifiri ragiona pigliare prt-^ 
fìntP: ' '^r^'^y^ :^r,<j}i jirav i ^ f 

Clof. S)i ma coieffibdhdi non fon priuatamenr 
U , come da i iSniifri auue^i a rtceker 
prejfènti d' ^Itro che di co/e da. mangiare ^ 
faranno ojjeruati poiché le cqfe fatte a 
cfAiittr^ occhi mal fi pojfono fapere^ e man^ 
co'prouare . 

Zia. §luelló chefecé Aleff andrò Mammeoìm-' 
peradore a V e tronio Turino fuofatiòritijf^^ 
mo , donerebbe effer yri grande eftmpié 
a Principiperlenarviala corràttioTìe dt^ 
prefentt . . ^ . . 

Clot. Entriamo in cafa che io voglio che Pé rnx 
racconti % ' 




Z 4 



INTERMEDIO 

Q Y A R' T o . 



i^uìhàda venir Róma /apra vnCarf^ 
l 'infralcrute PxpUiiip€ ^ t 



Ai» 



Italia jFrancfajSpagna,Gerniaaia, Gre 
.eia, (ngliìlterr^ , Barbena, Nuoii- 

dizj Egitto,Eciopja , Armenia s titu 
iii^jCap.padocia, Media,Soria, Giq- 
jdea. Ponto, e Cipri. 1 

Roma czhxì la fegaente „ 
Canzone. 

GV inulti i miei Trofei Veccclfe glori 
Chi agguagliar pHoteì £ l^alto mio va 
IHm ojiran qm le tari te mie vittorie . (Itnt 
L Europa yV Afa, e VAffrÌ€a'almio Impero 
Hanno renduto honore j 
O7ìd*io pojfo con vero 
Contento ^fopr a ogn'alita,glorian?;e. 
Città difìudi^di Ginflitialc d^Arms • 

Hauendo dette quefte parole . Le Pro 
uincie cantano le ieguente Can« 



L'EJjer da VAlm/% KcmA prefe , evinu 
N*t JÌAto fommo ticquifìo ' 
Che in noi le tirannie fi feno ejìinu ; 
Xt ha fi ben prouifia 
A* noflrtJÌA tinche ciuili , e fagge 
Oue inculte erauamoy empia ^ ejfeluagge 
N'ha fatto con //malaria j 
Dm^Hesl perderti e lìaudm^YittmA» 
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SCENA PRIMA. 
Chilperico, e Lucilio. 

ChìL'' ""W^ TT^ lEdete voifadrone.fe voi corre 

Ufite a furia nel ^voflro àchh- 
re , qmnio infelice fine ha-* 
rebhe hauuto l'amor "voSiro . 
X^ucil. Chi non hanrebbe creduto , che ellaf?:or^ 
tu , fe tutto il mondo l^ajfermaua di vc^ 
dsitaì 

Chil. Ancora Caffi o f enfando che l^r aio vinetto 
tefojfe flxto vinto ^ e vedendo vemre nlqu^i 
ti caualLiyche la naoua della vittoria for^ 
tauano^ e temendo nonfojfcro ni mici, man 
do Titi'fiio fuo Centurione a chiarir/en e yil 
quale effendc da detti caualli circondato 
per Vallegre\zji dellavittoria , penfando 
Cxffio^chc come nemici Vhaueffero mejfo in 
mé^^fifece da Pindaro fuo liberto vcci^ 
dete^ e cefi il non haucr hauuto p attenda 
toccarne con mano il vero , cagiono a lui 
la difgratiata 7norte^ ^ anco di Bruto poi 
ìaruina.che forfè , alquanto piti fi falua^ 
ma la vita , altramentcfche poi no andò la 
bifogna) fuccedeua ^fì chemnifi douereb^ 
he correre a furia per altrui parole : rie per 
€ofe che al veder nofiro venfimili app^iia^ 
no ^m^ maturamente confi der^ire^ e chia^ 
tammSivtderne il vero p 
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Chi!. Tu iù benijftmo , T?m chi fi trotta Cdn gran ^ 
fazione , ejfendoli per altrui detto ^opey 
inopinato cafo'chegli triferuenga.'^ccrcjciu 
toiltrauaglio.fi trotta cefi dal dolore off ti-- 
fiotti if enfi, che diffìcilmente ptio dar In 0^ 
go alla ragiona ^ che gli riduca in mente i 
buoni difcorfi . 

hici. Voi dite vero , chela maggior parte degli 
huomini fanno coteflo^mafia detto con vo^ 
flra buona gratta : I valor ofi Capitanile i 
faui huomini non fi lanciano maifoiìèrchìò 
vincere dalle pacioni. Come fece L.Emt^ 
Uo Paulo ilqualejbenche cinque giorni atM 
tigli f off e morto vn figliuolo , non lafcio di 
trionfare di PerfeoKe di Macedonia , etri 
ylt dopo effendoglìele morto vn* altro, in ca^ 
bio di hauerbifogno di confolatione ^ egli 
iffeffo andò a confolare il Senato ^che della, 
morte de^ ftioi figliuoli fi dolcùa • 

Chil. Songratie date dal Cielo a pochi , fi comè 
pochi al man do gli Zmiltj fono fiati . 

hici. Certo che noi habbianio daringratiar mol 
io ti cielo, che a teìnpo ci ha mandato il foc 
cor fa che fi tardàita ancora vn gioj-no, non 
, fo come la cofa fi f off e andata . - 

^hil. molto male y ma poi che fiamo nello Ha--, 
io della vittoria bifcgna figutrla trfine 
Mlfine • Eglie bene che tu vadi a qutfie 
'Osi erte a cercar dtée caualli , che ci man^ 
cane y i^in tanto andrò a cafa la ba^ 
Ha d'El fenice a dir che pnsiamenit vert^ 
gaalei. 

^^ici.Tartto fsro. 

^6 Vi 
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Atto 

QhlL Di gratli^JpedtfcipreH(^mente,ctj€ dopo dt 
/inare vaglio che partiamo in og?ii modo. 

Luci, io defidero lapZYtita quanto voi^ chehom 
che fiamo in cima della mota , temo fem^ 
pre di nor^ cad ere al baffo • 

ChiL oh quantijhani cajipucggono tuitogioY^ 
719 nufcere della volubiltà della fortuna ì 
Ohquan effendo in alto fiato , fono in vn 
tratto precipitati nel fondo delle Vìi ferie ^ 
1^ alcuna volta ancora tojlo in graìidcl^ 
ritòrnatiyCome nella vita d^ Alcibiade^ 
à^me in vn chiaro fpecchio fi può veder-e • 
Seiamo ancora effendo apprefjo a Tiberio in 
lanfo grado f alito ^ che gli died(^ Liuta fn^ 
^gliuola per maglie : ne mine andò alttf 
alla fup^gra^dez^a^heÌMii'erla^^^ 
ta dell'Imperio^ invn fòifo egliifieffocà 
figliuoli con Li robay e togli honon a^do in 
precipitio . Dall^ altro ca7ito quatifon^uel 
liyck'effendo vicini al morire^ hanno fcam 
fato \i mortele a* fupremigr^di in vntrai 
lo f aliti fono ? Domitiano effendo nel C^- 
pidogìio dal fuoco , e da Vitelliani affediìt 
toper faluarfi la vita con vna veffe di tCr 
la in doffo fra $ Sacerdoti d'jfìde , fi fug^ 
ge ^ ^indi a poco t:mpo e fatto Impera - 
dare del mondo ^ ELiuiaDrufllla dopol^ 
prefa di i^eri^a^ non fugge Ì7ìfieme colma 
rito. T. Claudio Nerone , e con Tiberio fiio 
figliuole in Acaia a Marc' Antonio per f co, 
pare dall'arme d'Ottauiano e dipoi non 
diuien fua moglié ? il f.gliuoloTiberio 

nm fucccde a Qttamano nel}' Imperio 

^uc^ 
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HT mira coli della foyitMay fi 
me ancora in me ftéffo da Ueri in quk 
Àimoftraio . lo era tantovicinoal morire, 
the ftanòtteìoauea difpofto in ogni modo 
col ferro dì dar fine a^niei dolori.non poien 
dopiti ritenermi invita , ejfendoficome 
crede uà , dt gta morta la mia Llfenicc f 
Ma hora non fola Ìo Vho ritrouaia viua^ ^^é 
veduta « ma l'ho in mio potere più Bella 
piàfedele^chegiamaifujfe^e conferma fp^ 
tanxM di farla mia per jempre . 

• # 

SCENA ir. 

f 

Bércmudo feruo d'Agiulfo, » 
eChiJpeiico. • 

r- T>i/grafiamifera^le . O'miferta ììt 
finita , ì&mi fon partito di cafa fei^^ 
pndomi fcopp lare H petto per la duolo nel^ 
Iv dir e quel poueròhjecchio lamentarji del 
la fuhita mone della figliuoUye del dijho 
norato {ine del figliuolo . 0\afa veramer^ 
te tribiélatay hi fei henhoggi'vn' inferno di 
lamenti . Soche M. Clofario non hattrÀ 
pih da portareinwdia alla tua buona far^ 
tuna. lo mene voglio andare per tutt hog-' 
gi fuor della Città, e darmene folita-^. 
rio , per non vdir cof % alcuna della i^ife-^ 
lice morte di quel mefchmo dt Milctade 4 
Ma chi e colui che paffk là^egli raffomiglia 

Vitto Aristide figliuolo Ai m.Clot^rt\ U 
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me li veglio dejlr amente Accojinre per vi? 
Herfegltèdejfo. 
Chil. io nonpenfo rnaiviuer iantù^chUcJia a cm 
uallo con la mia El fenice ^ me (opra fut 
ii gl'altri beate .poiché per altro ri/petto 
'hon mi dolca l'cjfer bar: dito , che per non 
poter vedere la mia dolce padron/t^ (^ho^ 
ra fiìòn folo Id tj'edro^ma la goderò continiàt 
fnente ^ difpetto de [noi e de miei ofti^ 
"ì^^ìi par tinti 3 f^rà pur mìa confort 
te. . , : 

Sere.VeJfereinhahitoforeliiero non ti coprirà 
A miei occhi ìiltr amente . io cono [co fen- 
^a dubbio alcuno yfe gin non ha prefo pia^ 
cer la n^fHra di fare Aristidi in, o^i 
parte Jimili . 
Chil. Voglio fenza tardar pi^ andare a conferii 
il difigno^ r^oUfA con la balia d' 1.1 fenice^ 
^i^l fh^M^ tr^ttoji metta in ordine , che 
l*in(?Ugio fpBffe voLìe piglia vitto 
Here. "Qgì^^lpaJattc^queJlovcceUo a dar nella rs 
£hadapcrfefle[Jo ? Io non voglio perder 
l'occafìonepcrfoLleua?nente dell';. j^,. no di 
in. Agiuifo , cl^e farci tròppo ingrato. Io vi 
glio accoftamente dorila lungafcguitar co^ 
fitéi^e veduto ione egli entra ^ voglip andar 
per il Bargelle , e farlo m^ar prigione^iè 
poifuhito andare e dar la nuoua alpadro* 
ne^perche fi fuoldirCy che il vedere come fs 
degli altri afflitti alleuia vno inten fo do* 
lore. 

ChiU jyi (jtà fc ben mi ruorda e là pih corta * 
^ere . Com e ben diffe l'Ariofìoi 

Z Dig 
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l \ lEDiofaJprffo che^l pece afe guiJa 
p , Ilpeccjztort ,poi ch'alcun di l^ha i/idhlt9. 
, $\jhe/ ? mniejimc fenz^altrui richieJ^Q 
^ j Inane dut amente manifefta , 

SCENA rir. 

CJotario_, Edace para/Ico, 
cAntronioferuo. 

* 

ZÌ4. X O nonfofequesio mutar cafa » mifarÀ 
• J. in bene , o in mule mutar fiumani Udo 
'Jiderio. ' 

Cloi. In bene poiché il mio cugino e molto fplen- 

'dido^eper lofuo ordinario apparecchiapiol 
*ìo bene. " ' ' ♦ 

X-da: La imfòrtanXafta s'egli -vf/iinjieme con U 
liberalità arte^ e diligenzjine conuiti fa- 
cendo con beli' órdine apparire vnagranca 
pia dJviuande, 

Clor: Torf ? che tu mi dimandi s'egli e valor ofo 
'Capitano ^efe/a ben mettere in punto vn* 
ef ere ito. 

Zda. Ansivi d4>mando quello ijlefo . Uon fàgl- 
ie che L.t miti o foleua dire, che ti fap'er bé • 
ne apparecchiare uncónuito, il vincere 
'-^natinprefadavnaijlejfaprudèla, ^* 
" corte'^annfceìadtinciucper con/equcnza. 
s'e egli bene apparecchia ima taucU^anc» 
-ra bene in punto fametterete •vn'ejfercit&'. 

Àntr. ladrone perdonatemi due parole, lo hafei 
caro difapere^fela medeftrna pradèza h» 
(oluichejabenefpareccbiarevna tauoì.i 

ì\07}. 
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&or. Vton cf e A' io, per che ognuno sàfpatecchùtrlét 

AntY,UvoUMdire,chefelorparecchwpn§l^, 
mente vna tauolafa l'home pmdète,I.d4 
ce dee eJJer p udentijfimo . 

Clot, Ah, ah , ah . 

^da. Latomia s' apparecchia per efere fparec* 
^^^'^ta, e fero io fparecchiandola merito 
d*ejjer lodato, e più oblilo dee hanere pj, con 
, mante at -ontutaio , che hen mangiand(^ 
glifo, honore^chea quello, che appena ajfa" 
f orandole viimndejiwoiiru che ^enitmn 
leappreììateì'' 
Ant. Adunque voi volete che altri vi dia da ma. 

— t^^re,& anco vene fia obligatoì 
lE.da.Cosi > il doui}re,percbei'4ova ad, honorat 
il fuo conuito mangiando ^ajfai dimoerò , 
^che le vimnde fieno eccdlcmi, ilche e glo- 
Ti/i del conuitmte . 

^^.^^.f.y^"^ ^^f^e^ea far.tneco , per^^ fe cf{e 
'vi rhoHreSie di fame, come diauot^ch'io vi 
hauejfe a dar mangiari il mio, e poi in cam 
iioy che voi mene h^uefie ajaper grado , io 
hauejftareftarui cbligato} 

Zda^ Che vwi tff ch'io ti facciay/e tu non te »t> 
intendi. Ohligatofi .§^Iiodimofiro, l. 
Vero, quando facendo vn conuito a dodici 
fuoi ami c i, càbiaua ogni va ta che fi beu^ 
nuom Ux.\e,hora di chrint^lo, horad'4* 
riente bara di Mirrine , e hora d oro ornate 
di varie gemme, a (Ufeunodondua fiiki 
to quella, iiìejfa ta^za , ouc egli beuea , ^ 
incera moiri vafi d'oro pieni di f retiofi 

idon , e tutu quegli animali , e vcceM^H" 
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mÌ che ci tanda cotii rn^ingiatì hafSCfifio^dc 
. nò laro^ £ rif^jin4^^iloli à cafa delle ric^ 
■ ^he c^tf^tr. Jule^HAli gli rimando de ca 

^afli , e degliijiejji Coccia uri fece laro vìj^ 
fréfenfe. 

Antf. Se^oi vi fofieirmatdi^^jcqtf^^Q^ conj^ìo.ceir 
iofpolu piti ta^Cy chea gli altri a'^vc^ ìqc 
.chifuYcbhonoJ ^: ^ ^ 

C/^/. A cofefio temo i Romani eror^o fadrcni 
^i^fiy4^tHttP il mondo,^ (^ era altr^viua- 
re che non e hcfgi . In queffo fece lo le pei' - 
fyv^fm ^iuentate cosi capine^ Uviuerr 
COSI fhretto^ch£ non fi poffon4> da i Principi , 
non che ^^rinati Cittadini zffare fimiji 
liberalità . 

£da.yv{ dite vero y perche l^Impario del mondf 
lineerà foUmen^de Ko^^^^^ni t-h^ggi diki 
foin tante partile in tafitiprracipati , chs 
qtietla gran forxj^ che allhora eravnita^ 
por effei-e horft^ ditùfa in tanti rami , vient 
(^d cffer dipocaforz^a. 

^Ict. £ quel che e peggio, che ogn^vno per tffef'gr&' 
de cerca d'vfnrpar l'altrui , e cosi è farz.a ^ 
che ciafcnno dj^ grado in grado fi vada vi- 
lirlngendo nei viuere , fe non vHole in po^, 
co tempo andate in mina . 

Antì'.Qotnefi comincia a p striar e d^l vif^ere fcat 
fo,7ionfi diyà cofa che gli piaccia . 
Z s'intende acqna^e non tempera So bene, 
ch£ non fipHo fare in quejii tempi lefpofe p 
che faceuono i Romani ^ma qamtifon hog^^^ 
gi quelli, che fon ricchi di trenta yO quaran^ 

tamilafcHdi^tvannomdy^iiiti.rrMn 



m male.fer non li hatitriA iHrè U fpef tj , 
yt faUrio , nari ttngom ferìlidoré sfanno 
ftentare lei loro fami f Un i nm foc correrei ^ 
VonounOy chcfojfein trar^pto ^ con vh hii^ 
chler d'acqua ,/ ^ han?/o ?nale 7ion i^gliàno 
'ìi mèdico J>ér non haisere a pagarlo , "e muo^ 
imo alla fine cof/ìe befiie ^ fé?/ za che i loro 
denari, e le loro ricchezze li fieno fèiìHìion 
"^dfa dtcmf ^ ' ■ 

dot- lD chiamerei cotefUpihioiio htFlieyChe huB 
rhintjfe fimilthmmiriifi'iroUàno ? ' ' 

2da.0^e,cenc}7fmcànò^onfen^ rè^ 

f ondare il, kepeìto Fiorenti nif t 

Antr: Ecco^la fuanoutlletia in campo. 

Clot.NechiffiCofiuiì , 

"Xda. il Rapettó fu vn cittadino fioreniìnò flc^ 
Ì6 di venticirrque , o trenta mila feudi rV* . 
quale p ortaua vn mantello tutto rattcjppà^ 
tOye intorno al collo cofi fudicio, che harèh^ 
be condito dieci cauoli, le càl{e li vf ciuano. 
^ fempre delle calcagna , e portaua intorno 
al coUoin cambio di camicia vnfa\x.olet^ 
to invece di tonagli» apparecchiati^ 
€0 fogli di carta , del viuere bacini 
' qiiefia , Che effendo egli andato vrid !ÙoU 
ta Vodcfià di non fo che luogo , ha^ 
uendoar tauola il fuo Caualiere , come fi 
vfa yfi faceuaapaffo cuocere vn vUoUa \ 
quello teneua in mano , non alcune fettuc^ 

^ ^ eie di pane ben fottilrinti^neua dentro 
ì^vuouo pian piano , e diceùa al Càualie^ 
rt^ ehe intigneffe ancor" egli^ che ve ne era, 
fir tmti due , e cefi viffe infine alla f uà fi- 
ne^ 
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^'théfti troHafàimpicc^to,ne J7 fa'Jè e(rH 
per atmiùn s nn^iòea([e , o feàltriper ru-- 
ùarló'yO per leuirfi horrendo fhonfiro dal 
mondò y il fkcejfe ^Si che i^cdùte fpicllo cht^ 
la fua roba gli giouajje . 

Clot Bifogn'erebbe a Jimilt huomini morii tulio 
il Ipro hamre^c darlo ad vn gala7ìt'huo7no, 
tt quale 7Z^a^ramer2te gli fai'ejfe le fpi'fe.ma 
io credo che horamai fia tardi p erò Ji/f bc^ 
néaùuiarci a cafa Arminio. 

£da. Certo cVio ho ?mlto caro di pigliare amiti 
iia di quefio v ojho parer%t^y poiché ^ite ch% 
e cofi liberale , e gentile . ' 

Antr» Si per hauer quefia cafa più doue andato 
ad empiere il ' ventre . ^ 

CUt^ Ti riufcirà più eh* io non dicó^mavoltiam» 
d i qui . 

SCENA ITU. 
Lucilio folo* 

1^^7 quesio mondo chi nafce per irlhol^rt^ 
de proprìj affarini ; è chi degli altr^à , il 
mio padrone ha iraHagliató buona p^\^f^^ 
delle fue aduerfità , e hora delle fu( iiìejfe 
allegrezze gode, lo che ri a cani di quel li , 
che f empre dall'altrui fortuna depcndono 
de dolori pajfftti del piM^sone mi tr^'^f"" 
gliaifC horct de Cuòi co>?ic^:tì gloi^co^ tìra 
còfàe quejìa dèlta^'f Or trinai, che ella cop 
giiiftamenteji tanti ^ v^/^i dia imo:} rica^ - 
pìtP.e tanti per fue ifhjfì i;:rtà d'o^^i be?> - 
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mertie^tédi Jafet mdar. t^ndicMnao. Jl^o ^at 
vaglio doUrmt di lei ypercha sto fon n^to^ 
pfr feruire^del padrona é^^oreuoh^chte^^ 
mi ha concejfo ^ajfai canuntu^ e pago f7n 
ihiamo . Hai' a che io ho tro^^io tHttt i ca^r 
halli che ci bifog7ìfi^no^vogltoÀndare a fnei 
fere in ordine l'altre ccfe. y a.ccioche fuhita 
ihe il padxo^ie iorniy nonji hMiaa far'at 
iro,ckeptr coUtione^^ e montate a cdualh ^ 
perche ogni tAr,da»^f^ch^ quij^facci,a n(^ 
fw ^e/cje non di poco giouamenU : 
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Chirperico , & Lucilio 
#:v da parte. 

O'^anfo e grande il conienlo di coU 
ro.tqt^nlihmendo i^g^mjn^ difi 
d erato vna co/a^aìlhora che meno [e l^afpet 
iano la confcgumo^^ ^ io la pmtio in me^ 
fpejfo , che hora quando meno fperaua di 
pojf edere la nìiabelUl.lfenicein vn f abito 
mene ttQUo fignore . O ' qtMn te g^atie rtn^ 
der ti dehbo benigr/oCielo ^e quanto diit^ 
lod^ ì/jipofjo Ci^uCc Awcre l Nm so cornea. 
t^ntaaliegre\z.a può rj9pirneLmiàpett07 
ne so coms'iopatro viuet ianio-cP/io ini can^ 
duca ad hauarefpofata la mia dolce p^.^ 
drona . Io ho parlato alla balìa , emi hs 
promeffo fra me\xlhora ( in ardine di tut^ ^ 
te quello ^ fhegU fa dibtfoguo , per venir^^ 
fmecQn cfso not ) tf^dt da i^lfcnue . Mer^ 
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' Vòstro andare A riferire il tutto . alT/^ rHiHi 
• Tifa, in tanto doumÀ lJfcUiohiiii^r1rof44 
to i cawiUi^ 

SCENA VI. 

Bcremudoferuo d*Agmlfo> Bargello i 
c sbifri,Ch'lpenco,e Lucilio 
' da parte , 

ISevé. Aptf:tros^!o Yìon in fanno , ejhelU 

che voi^edete là ì ArinideJigliHUo 

di m. Clotario . 
^ar. Balìa , lafci.%pHrUre a me , venitene voi 

nitri. 

ChilX^osìcro t^engoyjo tnoho in fritta alla Tolt/$ 
mia^il Cielo mi fi^tin aiuto, mi ^Voglio mó^ 
iirare ardito, cheti fncsfrarji timide farei 
-ée paggio . ' 
^ar. Gentilhucmo voifictc prigione del Signor 

Governatore. 
Chil. Af^uertite Capitano, che mi h^^rete^cclto i'/i 
\ambio , io non fonc al rra7ncnte gcnrithio^ 
mo,maf cruidore d'vu fi gnor Lucilio Fra)$ 

Zjici. Oime che ì quel ch'ics eggo, che faro mifo^ 
^0 a mej^U mi fccpyo facilmente morranno 
ancor me prigione,^ cefi nm potremo L'vn 
Valtro aiutarci » meglio e adunque , cheÌ9 

/ mi taccia,^ attenda il fine • 

Ài. 5*^ hen^io che fiete Arifiide figliuolo di m.Ch 
iario,ma non dubitate , che le cofe uo(i\ o 

pafs trame bene^ 

' . Mi f^ 
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ie torto.-perche IO fon Chiipericù fcr^ 



uidorc delSig.D{cilÌQ\neconof^^ AriHidc^ 
ne fui mai piti in quefia terra • 
JSar. Voi V rrete inpalagio con effo noi^ e quiuiji 
chiariva il tutto , indietro voi altri , e vci 
innanzi # 

ISere. lo ^voglio andar correndo a dar la nuoHéLj r 

- alpadrone.: , - ; 
Luci. O* che mi f eroi li e pctt acolo} quello, che ji 
e rsfpprefenrato a gii occhi miei ? cy mife^ 
ria f^i finita d ^ 'mortali . O' vane e falftj. , ^ 

^fj^€Y^inz.e de! L'I Tortu?ja . Comeepj^Jftbile^ 
che PI s: poche hore cos) amicale cosrauuer- 

fn ai ir iti li dimcsìn ì Che gioua mifero a 
me hauerci toltcpecofa di mano alla mar 
te , fe hora con maggior anno ^ e hiafmo 
a quella ci neon duci X^S e noi Vìoriuamo 

:fiuxniì phe con le tue f nife apparente tu (i 
rimeiicjp nello Jlato della vita , la morte 

^ojira^^pr noflra elettione , e perle nosìre r 
marniera volontaria honoYat:ry ma ho- 

^a.ahi Injfo , ^fr le man i di giuflitia , farà ^ 
violentale dt vituperio piena . Chefar\ io 

fenXa la mia fida (corta ì A chi mi vol^ 
ro per aiuto y fe qui non ho conofccììz.a^ ^tj' 
cuna ì Anderoa trqmre il padre 

.éìde^ e li narrerò il cafo ? D,e^ quanto mal 

Jkro veduto a portarli coli catti na nonelU^ 
£ forfè pan fera ch'io Vhahhia ccrfgliaio a 
venire a Bologna . ì>lo meglio ^ che primf^ 
lo die A a Elfenice , e fecondo , chea lei pia-- ^ 

fcrÀ mi (^ouerni • Af a che partito potrà pi^ 
filare vna fanciulla in caJo(^i ifinta vn- 

^or- 



pdrWi^a ? Meglio \ c^t prima uflda al pa- 
. 4r€,il qn ale come hm^nù, VMhv>^c]di.giudfr 
iioiroucrà mugliar ri Wcdiàf^Deh che dich^^ 
io fe il figliuolo ìfirjfr^ s'afcoì^deuaal padr&^ 
dhn^ue IO lo mahifi'sitf O c0ra fua^ vcglj/ff 
nonf^rojl dno^ur / ^ . ^ a ilfcnicc , nt 
deùlo pòca fpera?7^a hf^uere tn lei.cflmdofi 
ìglU cos) fauiameU^^rmtrffper ^.^(ciY,di 
cafa ài filo padre.Vcglto fen}j4\^^HX^rdaH 
andfil^ a farlorcmfi'piMk diil, tutto ^ ^ ; 

Theodoliiida fanciulla iq^fu la 

^ porti i,^;^cradioa 
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CO. ( A Cri^dlmAnia cc^ra ì\tif9Ìego,4:heM 
J\ t^t4,n^i^mf^licilà)/lHi2ff» ^ogliab. 
hAndft^mì.pci^^ iferut^tkdehjircofiofci^ 
no nelle auuerfita difadrìmi . 

Ita. ^adtoìift ìnHk^JofTiefQdtlmfntc votfape . 
eh* io ho f erutta per l' adietro yCcsi vijef^ 

uiro per, l*^Ueni^'Ì3^ùrfìandatepìipuYÌi'^fJ^ 
tni troHirreie ogn^horprontA /^d zùl^idirf^ 
cofi potefi'io ìcuarn^LhpaJfiQneyC^^^ai^ ha,. 
nete,adoJfo : tna che d^cWio ^ costspìiiefs'h^ 
Icuarl^i^iìU vi leueri M.mU^f^shpMm 
mi m/incherà rnodo difrounrui vr^àmtìf^^ 
te così belloyCosìgiouanes ^ifitno^U 
fi ricco ch^entffifiojfe M ilei ade , chepe^a^^ 
teche il fnimdomth^ ad e/fere /pento pir 
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Theo. Ahi AcYctdinumn mi^ccrefcen iPdùiU^ 
. che mi tOY'/mnta chefur troppo e egli gran^ 
de,e in^oppof ta^bih* Prima U donne gioufi^ 
m Ufcerèbhoiì^ (h il^ini/irfi ^elle , pri?na o 
fedeli innàìyyòyktimacherebbono di cercm 
divedere Jokcof 4 am^tn.e prima igóldjì irn 
Tn^o a tòro fof petti fi /ijficurerebùono; che 
ih meparefft pamM àltf'htiomo èpllo c he il 
fhiól^ilcia^ . ;ì 

Aera. E p^ìitona.peì'dmatemi , voifiete f empiii 
ce^ne hauete a72cora notato le vere dolce^ 
ze d' Amore ^mol te volte qùcfii blìllil-e dih^ 
eati giovani rie f cono cosìfie noli nelle gio^ 
fìre amor'àfe^ che cóme Quelli chénònfo^ 
étrmezJ\i aUe faticherai prima a/saUp mez* 
\i morti rimangono. VhVfièh bella ^ej re fc4 
in modo^che harete mille inna?noratiypur^ 
ehe^f^gHittè y che non meno varranno 
nello èatta^li^ Amore, che fi potesse vale, 
te^fdilciade, Ufciateui cofigti^re »0ft^^ thè 
di qnefie co fé m* intèndo. ' 

Theo. lOsHon ti ho qui chiamataypetche iti mi rST 
figli ^ma fi bene perche tu m* aiuti , e ini mct 
faUiglio^come fra tanti miei affhdml tf^ .rr 
difcapigliarfi giuoco delfdttdyrii&r-'^^ 

Aera . VÌf fùtaguriltafi me^ch^e quello ch^h/oi di^ 
ie^ 7o IÌ\rèr prima apn tto di non tfser inai- 
ìamaòi dospetfona chUo^mt bmìajfi di voi ^ 
' an\i'diró da bum fenrw, e per la pi^tà ch'io 
ho de' vdh^ di-Uri. 

][ heo. Se t^haipiet^ di me ^bi fogna che tu ti a do . 
pri tfi quelle -, che può in parte conjolarmi , 
e non tfpendere il umpo in parole , che mF 
^ l accrc^ 
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tCetf^fcono la dòglia^ e no pojfavo in me fat 
profitto alcuno . 

Acr* Se voi volete fare come ambiato difperalo^ 
che non vuol prouare la medicina ^ io non 
pojfo famealiro^ md ditemi in quello ch'io 
ftjfogiouarui, che vedrete con quanta affet 
lioneiomiciadopèrero. 

Theo* Vorrei che tu te ne and^jp alpdagio.efief 
fi a vedere quadaquella sfortunato di Mii 
ciade e menato allagiufiitiaye come tu ve 
di^ che egli fi a qua prejjo viemmelofubitù 
alquanto innanxÀ a dire • » 

Aera. JE quefioa chi iAferuirà , fe non per rad^ 
doppiaVm il dolore? noh far ebbe meglio, che 
in cameria ( finche quefio dolorofoxafio pa yl 
fiifffi ) vi ritirafie^ t poi io non mancherò di 
ttouar modo di cmfolarui . 

Theo. Aeradina mia^femai ti piacque il farmi 
fieruigic nm mi negar quefio, dammi que^ 
Hafodisfattione.perche come eglip^cffa^mi 
voglio ritirar fegretarhénte Ih vna fine/Ira- 
di doue non potrò] ejfer veduta , e voglia 
hauer quefio contento di vederlo p er VvIts 
iima voltal e porménh s'rgli guarda di 
vedermi . Digratia vaviaj, che eglie già 
tardi • 

Aera. Io non p ojfo mancartdifar qffanto vi Pia . 
ce . lavò, 

Theo. Eh ìia a vdìre.Vimialqumo innanzi a 

àirlomt come tu lo 'vedi per iiìrad^t. 
Aera. Letf date fare a me . 

Theo. Non altramente alla fincjha a vedere il 
mto MiUiade voglio andare, '■ in fu > 

^ la 
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mifiu a rincontro , me li voglio ^Bttdre al 
eollo.ne di tigì/tmM.Hmhse.gli non vingi^ 
libero , . AijlaccMmi , e farò 7JOto a flètto ti 
mondt^.come egli per goderjimeco^e dame 
ihii^matOy^ non perr abbate : volea ^niré^ 
inqucsìn cafa . Ahi mifem^ e male accora 
^fanci^ilU.doHte cjueUa^ wrgognaylaqu^ 
U ìfella m^ggioHheilex^^ che fiìf i'h 
xelle adornar fuoU? douà^ia lUawbtltMt^ 
ddti^^ iltuo.honore ? Se tiì^npn\>uoi kàuih 
fijpetfì) a te fiejfa^ j Tim haurai tu ri^^ctio 
# tH9padre,a ìux madfe^ wn iuci parenti ? 
J>4mqtfe vorrai tu .fregiare^ di cou . bru^(à. 
maccfoia la tua c afata ( Noit, farò cerf^ 
ti^S^rm Tortoamìfsleffa,;ec^'mmpar^n-^^ 
tiinfieme . Dun^uèi^f^irl i^.^ofiinno^ 
ètntenieniepmire, Milciad^ Vtft egli pèr 
falaarc a the khonorr^jnmfi cliraidi per^ 
dere la propria vita l potrò i6 adombrata ' 
da f ciocchi rispetti in xòfache fen^tc pexi-^ 
colo d'alcuno la fuavita viea falua , ritt^^ 
nermi di fóccorrerlò ? Apri, apri gli occ^i^ 
Jlolta^ eac€ec0^ta dai' troppo amore ^ nóit 
conofci che quando v^na donna ha perduti 
Vh onore, non fi pm piti chiamare in vita ? 
NoH ti accorgi the [e tu fai queHò , farai ^ 
la fattola di tutto il mondo ? Non fai\ che^ 
tuo padrei e madre , e tutti i parenti ( con 
giuffa^ ragione, dandoti Ì7ipreda al mag^ 
gior nimico , che ejft hnbbino al mondo) ' 
ti faranno capitali inimici ? Non vedi cht 
da tutte le dorme di questa terra farai mé 

a ' firata 



fhatà a dtkf f Meglio e adunque per fug^ 
tanti mah , th'iò mi rtririU ca/a, nò- 
fiumi curi di 'vedere il mio amante. Ma 
che vita far^ 'bt mia ? potrò io mai termi 
dal cuore the per tròppo amarmi Milciade 
ft e lafciiito dar la morte ì potrò io mai 
èbli^è;ehe égli tanik 'tura ha kamio del 

t'^^onùrmi&ycheperfaluarqtteHAjafua 
^tf» ifieJfiK, (5» Hftiò hortòre ha perdutò t 

DtmquHóm gmd^àonVdi unto amore , 
e di tanta fede patirò-che egli muoia} potrò 
tofopportare, che egli per mmmacchiar U 
mta fama fia tenuto ladro ie fempreft di- 
ta , cheegligiujlamèrìtefia mòrto non ha- 
do fatto male alcuno} Non ha temuto 
nltg amor miò d'èjfer dishon orato, d^ejfer 
mjhm'a ditedi perdere i fuoi parenti i 
& in vltimo UfciartayitaHleffa ^ tt id 
farocofiingrma, cofì 'crudele , che tanto 
fedele amante taf ci mòfire } JSTo.no, che 
troppa infamia quen a mi farebbe . ^an 
do fi japrk 'il tafó ,shifamquellò tosi pri- 
HO digMvtm, -ehè m MrlòdP hauen/f 
falua^ la v^a a toji .valorbfo gtomne ì 
Sé ffuh pìfrmrmiabbond0,i èranno il r^Ù 
Si^no^é^ìy^^fef^.ySela plebt'fì^idc- 
tkdt. me ilmio ^òft^ni èfalteya al Cielo . 
Ohimè rh' io temo daW altro canto, cf^e il pa 
dre., è Umadre di Milciàde (come nìmici 
mortali delld cuf a 9tofit>d<) non fieno mal 
emtitfrfì ch'iogttffa nuòra, ccóme figtiuo- 
l» -de' loro antichi nimrci' , o'cerchérdn^' 

no Prètiermi in Mf gratta almio Signore , 



fiompiterne) o\tronet^ «j^^ ^» ««^^ 




4era fcmn -vn hreuiffin^cjem^e HrKioMil 
. pu)%q:!e ì pur mègUo che 44 Jh 

procaccino U mottt^ ^^colei , chègU hkfhi^^ 
H^:^9,Àfig^itiolo . l.^nXi doneranno i^ntra 
mi dira , e continuamente accarreX^^rr 
wi . E poi , che colpa JjaMUci^de,dè!l'/tÌ^ 
tTMi cattiHa menta ì S'egUhÀ 4fi^fk:^it^ 
verfo-, di me hmn'^mmù.p^yiikQmn^cìf^ 
to verfo dt Iti^ rnx>nraAo dir et anta ? 6* 
ceme egli hora,per me\lafciai patenti, l'hó. 
rfore,e U vitaywn hoioft credere^che tut^ 
. te queste cofe racqmsìandòli , egli m'hab- 
pa ad ejfereyn perpetuo feudo centra mt^ 
i} coloro che voUgero offendermi ? Etui^, 
T^ ^lh, chf M^m^rfQ^y nm dmo dt 
^ue/To eterna^em renamp Mgati h 
h^^'^ f^^'Jo pfìm^^cmllfh che^ptp^ 
f^j^.'^If^li^fnfo marito l^wft.ch'iO,pten^. 
do'rvHoìgnobtle , vn poueró , vii bratto , <y 
vno federato ? Chi ^ di lui in quefia ier^\ 
r^Jui nobile , pth ricco ,.^/« hello , 6 
pju -virtmffi ? A chi potrebbe mio, p^drt, 
d*rmi ( non riguardando alle antiche nir- 
Jicitie) di' iiffieffi meglio , che a Milcia,\ 

^ ? òi le leggi dinim cmfdme (t'h^m- 

-. . t li 
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"ffc^^^A<, maritprnm cmtrAfacmdò to uU 
li Leggi m che^poffi^ Effer hiajimn-t/t ì Mik 
iftia7Ìd<>JtI^pàn.ci^off^ infontto amort 
fhe^ egli Vìi pQYM.y mi de^fax rùfnpcre ogrti 
' jiltrQ.riJpetto , e im chìà fèghi^n vuol dtf' 
moHr^^re il/no amore T coniamoriè con In 
morin^^ Ó^ io potrò /(^tre- aji mifer^btl 
.cmfo ì e cIh Vtjhfffi belle^ZA^ efedelràpéS 
^'ifca ? Non fia iìMÌvitòjfepianei:he^M'- 
4f , YÌ^wni\i j/kei pàrenùy fchernifc<^ 
^i ikw^d^%dismi chl'vsiùl U morte chè 

ÌyilfeJW^'éMr/c>> che che fe^ir dcbbéf jifgté^ 

ff:^r^^ffHre ftl mioftdtt Mthifldg\lpL^ 
vita . ' ♦ 

S C E ,N ^ - 

fiifenicein habico cfi doiìndrnupi^ 

gliata > e con vn pugnale 
\\ V. \ in mano foia • 



o 



QH fortuna crudèh, ohforiuna irndi 
trice.korajfcche tuhm dijperfa ogni 
mi(tiperanz.a . Hora fi ckel^mia mw-^ 
ttnonfaràfint^ . Òh'Afiftidi^nfio'hìfrA' 
€he io penfatM fcliceTTfènte Ródermi teto ^ 
fubit^^e^gio con ^uejt^cchi v^^- 
der la tua^e la mi^ rui>2a infietne? Che mi 
t giÒHatò,ahì laffa ìpey venirti a trouaU'^ 
il finger e M MorireìS^ionon t'ho a pena tr(^ 
Moi^y^che turni feiilats toltole da chimife 
rs ì da chi ti vuol dar la mòrt^ • Il tr^ps 



A ,T T O* V J.^ 
mmm tht^ fu mi farti e ca^^ithghfytit 
tìmU y.p.QÌckeper. V£4erf»i Jolammtè'tifti 
tuffa ,% 'venm tn t^Hi^ T^aiedmìt'tfira), 
t> ftitn per. ami» pui>1^uadagnèraiia màr- 
'it^ypotm iofmxiétekimunere invitkì:Nòh 
'fari-€erto.^\.ppéc^ là cofk -i fùudottatn fi 
dolorojf terrmhi-,^Kon voglia per tuo amore 
Ì%ìl't3mar '^,pèi-é:^(i \ neniuj^akra. cof* 
ftimare;». Ha^ogUo andarmi a getUrgp- 
^MpnauaTÌaJ^GmerfMm^,e narrarol 

sr-fnSf ^ io ptf 
ìùi y Ancorché paco y hofafta y e s'égU konfi 
fporrà muouere a compajftone di à fedeli 
fimanti y Cùn quefioferre in fuaprejenxjf^ 
Wti a^rò la morte , . ■ t 

S C E N A /X- 

-I q rThepdolin 5a,. & A cf adin a , '1 

Thefi. Vejto dimorti't imtd Aaradina a ri 
yj tornare mi dà gran fofpeito.che mil 
'iiadé wtn/ì^iHe7iàto per altra /^rdddlol» 
felice: me UÀ av£der.é*.cìfeAèrad27tà.fam 
fifcioccayC^bs non mei ne {inuortira • 

Acra^Objm(-,ohime:j,pkpidìo/ixandi^rna i» 0» 
S^prf^^w^ti^^ngSMinàfiiggikmo , U 

Theo.tìthinifi^€Ìp1^f^ ^.slafirmaÙJtonfug^ 

Mra.fìh»m$'td.rona non mO^^ete, fnggiaim 
in^fi^i^ehon faremo aiempe^: * 4 
Theo. Ch^eS^niif^c^arfii 4'.0ffamu> e forfè moìf^ 



Jcr^^Mitdo^n^.W!^d tomnpofJhfrAYÌarel ^ 
Theo. HorsH di pre/ìanon i^ frrpuH fithtAr0\ \x 
Aera. J^an/imai^l4^w fi cerne voi miyduefh^ 
t troHAi.cìoBsdputo ^I mefchiho^diMiltiiék 
^itjtta» wenatMlL» ^iuffitm mi mtjlf^ 
^émdo l'ordine vosi ro jiLjuanto irmaìz^ u 
fegHttarlo, e (juan do noi fummo qua a^^nf 
fo(ohime^ehe mifi artitcianx) i capegli ojìiii ■ 
J4hme77e ricorda) venmLoJ^itad'ElfeAi 
-ce co'capetii.^arjlye con vrupupialt^tim 
no corrtndnverfo^l'fshirri ^itfmali y^^i^^UK 
the fi diedero a fuggir^y eptr£he. quella ipi^ 
ritoveniua verfo me^ ancor' io mùfon fug^ 
gita non fo come delU paura io non Jl4 
^iritatA • 

Theo.ohitne che fhana co fa mi racconti iuj di 

•Milciade che ì feguito t 
Àcra^Ia non lofid so 'dire ypeHhe shigottifd' dui 
-grande Jpauientovemr^q^ ' 
pfimente^Uellolche e^fifc^^e • 

SCENA X. ^ -A^R 
-^ iMilcìade ^ A Gradina , c Theo* 

r O non poffo darmi pace dilgra^^^f^ «^^^t 
4 che mit innrHeìimo\ .rnm sò thttp^lt 
nouitajia^e/}^ themia farelU^o^M eth 
fi licentìofamire per le Jtìrade y frgià non 
€Ì7hpal^z^ta,e più mi maramglio come per 
la veduta di lei ogn'vnofi fa fuggito , 
m mr fiBrimafo coji fola . ^ 
' •i.tVl ^ F 4 Oh 
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'^cr4. Oh padrona, ecco quÀ MilciAdaiattofoU 
ilpoisérinòimc'óriegato. c 

^heOxOJi Miiciade animàmU , che ink^itta" 
^ wniura e quefia^r .come henè^ fi cmofa 
J^*iufioce»M, voshai \poi che per injmojC 
rtòrtitfi porgono 'aitn 7 Acrstimà f itogli 
pre/ìo . \ 

Jhra* lo ho hauaio tata la patirà, di quello BIti 
'4o,che ancorami fremono le mani , maU-<-' 
mttti.jten coloro che legarono , ché dia* 
^olo penftmmo egUnó d'hauere <a randeU 
Jaf.ei, oh n»gratiifto fi^^ i( ti eia -, che pikt 

'l0fcÌolfi\ ' \ 

Idil, Óh padrona mia dèlcijjtma , Oh vera libe- 
ratrice di quefia vita , chi harebhe mài 
^fì^fitoin cambio d'hofur la 7norte,hau^ 
re il maggior contento , ch'io po'teffi già.' 
iriai^.defidèrare t Ma che dite voi , che f^-» v. 
' fiwa' mortimi porgono^itaìqttétla'the hm 
fatto f Hggiir gli ihirri 'ìLHaia El fenice mi/\ 
Jorella.e mi marauigliocome per la fuavi 
^ajteno fuggiti , A Vi ? 

Aera, Dite vero M, Milciade non hauefle voi 

vna.grah paura, quando loJpìritoiMfe» /■ 
e e vipafso cefi làptejfo ^ Io per me ancortt 
tremo . 

Mil.0ejpirito.fInoai^ vediit'dttri,rh*^lfì^ ^WK 

nice mia forellaie non fornente ii^piriti,^ 
poi la.paura dinmhatìeìf maf. più a, vedere 
il mioliéf^teSole.,^mi bauea talmente in\ 
gombrato, 'che in the non potetéa. alcun'at-* 
ira paura hauéf luogo . 
Theo. Poi voi non fifpete il cafo^^^Slfenicevo* 



»■ 



fira^ 
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'nmferelU , io io narrerò in €afa, . Maè 
pojféile.fperanla mia, che di VDÌ; .f dirne 
Ìo/iefipocopiefdfo { j>i vtl^i la mia -vita dal ' M 
la vostra dipende ) ^he ptr >u>H.?f arrarè' ^l 
-vedove' ^' ^jf(^reo(ùomA<ìiMoùo'h(m 

MI. Molto-più che VhoTìor mie , e che U vita U 
^ejfal'honor'wnlrciiimaua, e come potè» 
"^iqje nm col far me noctmeJaliMtU > 

Theo. I^^anto (cuwmi^ ) diqmflo fpihn 
^0H'a?ùrK^deèi>'''iù/w$ratiarui\ìyeJf4f^ 
obligataìatmiga eh* io non fojppét tafciAe 
feguttaritvòfirò crudelproponiptefè, perei» 
che, come w>i erauarè qtà a dirimpetto alU 
^iaporr^frdi/àltarfuore , egitiarwiui ai 
collo in mif f^ejfapy-cpojlo hauea,\ efar noU 
'» tutto il m&ndOyicome la cofa fra mi f<§t 
paffatz. Jh'vit.t mia penfauate voi , ch*i0 
"hauegi f9ppoYtiitothe^foìt4>^noflU di ladf^ 
uoifo^iemorto l ,,s^ 

Mil f)h'^k-tmorh^ótio4laeUi théyjuefl^^J^M, 

■ firop^fim ( pèr fidùelxji dell' hon»r 'y^, 
firo ) mn habbia hauuto effetto. Éf fequi'- 
jU ima nmfcjfe gì» ptf /er/tef7{a allsL^ 
Sifffiimfottopo/ia <ve ta <gmréi prontìffl. 
ma, per i spenderla i» fq^ùi^ voSfrc ti^ 

hMmpiìiMéiffeitfotrtiptfijtalla giufiiL 
fia.perchénm haàend^'toi fitto il fall^ 
iion egiufto cht mf$a dato la pena.paffatt 
fttr quà m (fffa^dmejo vi »a/conderò,eij% 



^anto fi troverà modo cjot vi v/cmid^tU 

ì4iL ^J>eh qumto leggieri ilimate, (■fnfiiìi(fmò 
^?ftt^im&»iodimfefJpèrii^)'cèeJtal'^^ 
xfh'io VÀp^axtQ v.tLQÌ,é3S.pL^yifaxe, che più eotf 
10 io tenga, della mia. vitx eh»: ^dtill' honor 
jupilro . "Q/mti. volete ^h'io !vpig» hora Ai ' 
9^0 giorno iu fiafa vojira, , -^l fke non può 
celdrfi , / mx,^, eterno, biafimo dd. :v<^ro 
Jj^wre . Non 'piatfi.ia. al Cido , ch'ióÌAc- 
Té(4^ÀoJi gran falk, che perfalmv-rwcnit. 

Theo^ J^eh come poco mostrate ( fiifìknxjik \dglr 
da mia vita ) di creder ch'Y<> '^ami ypéit 
fhi vi date ad intender ch'io vogliaptà.^ 
'fh>l*homr mtOt chela vita vofira f^Juart* 
^^nconfenia matalcnn numecelef^e^cht 
46Ì'Mfchi inc:(^:grai^ejeicrore, chàperviuert 
inonorata.» .Vfigga. vH .cefi dts honor aio 
morire . 

^i^'Jiiitk$t^fMfkmAdòlaijftmayper^llfiinr 
finito amòre vi fHppUco,che mipflr^at(,co4 
ientàteai ch'io muoia (he in ogni mcdovl 
igift non poiK^l^edendo voi d' honor prinaL 
J^ypiper amor miorimanete honorMtftm^ 
$iin vita .'Eff quejia greti la mi fitte,, J^ir 
. ^jmjchwfferoJ.à mtA fitortv ..... M^QM 

Ttfet, Deh Signor miojedelijftmo,p»]^^tp4tlfani% 
3(tMe 4m»re ( vifii^inroycht miporf». t 

ddf.^ ViU,pfirfa(utzxa dil.U min 
vita rifiluetm afaluare^ e no rigmidatM 

mll'hìmmt ^ske affiti famfaluo, fe /'iu 
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màr vosirOyfi com^ io credo , ddAliro tht^ 
formi pcr }ppglitì^fl.JptYft ,.^J^ poi dout 
ftnfftrelie con h . iio^rg. mme, Vhonor mi§ 
Wfi^t fritto J^reHee/igi^it chi infième in 
ftms.e l'hotìOr^^eU.vitap.erderet . . DM 
l*4lm canto come ìkWio credere , che cofi 
0rdei!H€^mHètni amiedi.fe effendo da, mg 
mnitm (cofa, chefopra tutte l'Altre defi^ 
4^'(ir doUr fife) ami venir e ri^Hiatp}^,^ , 
^il. Urne rifiuto fet. ncn.'vemre a^v^.^ mA 

■ tmtomìAgimié'dtìimfpistitf^^ 

il»ta l'pffitt libero , dmmttUtoU f/tnt- 
tÀu^qttf^Oxia da vok, (. refi igmo. d\ ogni 
mio tùfm^to ) ■ogn'hora d'ejfer dejider^ ♦ 
'if4fMe%- fotmtefm^^ haUerriifrft^ 
ti votsleJJ'a rh'io^tiftftt^o fon cpntento^ 
the queRa vita fta fendo dell' honor vojiro, 
di/aluarla . 
^(ra> Oime nm. frte pitfpdroterJEntrAtein f4- 

Uprenamente,c^è non fi0ie veduti , ch%é 
Veglio T^enir ^uà 'feìJte » 

S C E N A XU 
Lucilio Colo , 

Oìl come male me fieffo mi conjiglim 
qumdo mi rifoluei a fare Zi fenice^ 
della cattura di Artpde.c^fapeuoleìBen 
dou»H'iopen[are,che come donna,e sptnts 
da troppo amore ^ella farcii e , / comehà 
•'1 fé fatt» 



fatiOy qualche pazzia . Ma chi haU^èlt& 
faaipenfdtoche feri^ dirtìii co fa alcuna^ 
fenzji rtm)ttterfim haèifòda huomo^elìà. 
fe ne hàuejfe ad vn tratto a fu$ftr fiiórè 
coma mfttftataì Ohtmedou'io penfaua trò 
mr qualche via per 'falmXza d'AriJitde i 
veg^o di nuouo accrefcitfto il malèpet fua 
ruina . Almeno fa.pef$'io doue cofleì% an* 
datalo pur fapejfi Ujirade per cenarla, che 
farò^ mifmls'io m domando farà forfè 
PfW^ , percioche coHÒfcimo per ir^tereffatè, 
in queBo mgoiifi ,. pie ne potrehhe incon^ 

trarm^Ue\.9>j-hn9n ne dimando in^ihi 
modi) potrò irouarla ì Che faro dunque ìli 
meglio è . eh' io viuia verfo il palagio ;e Jìr4 
^uuertito s*io ìu fentijfi dir co fa alcuna.. 
Che ìian pm effere , che di lei , o d'Arifit^é 
nm fenta dir qualche nwdU . 



él 




•Ili.* V ijn^i2^-/A i ^éik h^ii) jiT 

, i N T ^ \ jtr 

Venga in fu la Scena vn Carip Triotrfa^ 
Iciananzialqùile fia Roma Icapi*- 
gliatai mezza nuda > e incatenatale 
vfopta il Carro come trionfami u^nd 
gli in&alcritci . 

Alarico Rè di Gothi 
Genferico' Rè de Vandali ^»Mt 
Rìchimieri tiranno del Imperio- w;ì»\ 
Totila Rè di Getbi . , , . 

NarfeteCapitano di Giufliniahorm 
peradore, e 1 
Borbone Capitano di GailbV* 

J qu ali ttìtii in^em? cantanq k . ^ 
fegueocc Canzone # 

QF^///» eh' e' Imo do vtft hahhia noi lìtio 
I^unque cdnoftrovxlore il mondo ceda, 
jston a Bellona popol male accinto 
£ nclira immortai preda . 
t^e Cittàinarme feri^f^ forì^yad arte. 
Ma gente inftrntta^e di f ce fa da Manie^ 
Ma Roma ch'ogni parte 
J>e V alta gloria fna del mondo fparfe. 
J>mqm p note gloriarfe 
Ggn^im di noiyfopr^ogni inuitto Duce, 

cl# mfti h mmìalfigwjfe Ine e. 

^ J}et-^ -rt 



Dette W/Te falofci; R^m> 



Che ho già lafcmioin paefidiuerfi* 




J>OHefon\gli archile fififpérbltkktù--^ ilg 
^tdtue.colojft.iermeyAnfium'tV 

w in\ V6U di tanti edfpi - . ^ . . J 

Jncentù,Jls^fi]homió$df,»mhe\ 
tacriUgi.emilVdtrV'fhnléfici^.' C 
CBef mie- genti mi fere, é m éfihhe , 
Doue fon*hor(t i miei tempi filièlH ì 

Cià vinfi il mondo hor feruo fi gente vilor 

^wefirtUtMVàtàngiAndomt» ile up l 
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S C E N A \P:;JL I MA, i 

M Timandra madre di Theodo- > 

linda fola- *)r 

Infelicità gravide diitsfit 

iìro pxrent^dofiU.xhàkm 
tu impamfo traduomf 
nion d(t tììfi fciotgmdtsL:^^ 
che fempre fon vinUta eoi 
calz^ardtl piombose non mi fon mai arànci 
di aizzare vntHxhjo^pey.gn^rd^rf vn^hptà^ 
fnoiyj.vif9,.0ime chegrmrHin^.} quef^é^-f 
O* mifero Clofario-^ che ti^v^lftfff^ Mìiti^ 
prtidenTia haucr retto U cafa tuayfe in vn 
fol puntarne fi ci fuefgogftaff^ di r^^a fi- 
gliuola l'ha machiata di etterna infamia 
Oime conyiuìofiro nimico c/ipitaU^€(nnB 
fe ci mane afferò gli huomirii al monùoy(jHe 
ila dish onorai a s'e ita a impacciare . Ma 
alla croce be^tuiett^, cf?if iihqfHfto cì^fo 7TÌn 
loglio che ti^-vf^gUéi U.^f^^^^^ 
quel ladrone aff affino di ^itciad^farà vfi 
nuto a mangiare il ^i^j^Ms^ti^p^ld^ co 

4^f. il t^^^ • ^^^/ ^.^'Itfffifmplic^ m^rk- 
40 f^ùn mi daf^a ad/^t(B94fri; che egli.fsffk 
gigione (h^ fìa?nani dfit^a andare a m0 
tire y per dar morte a noie venuto ,^uejfà 
ntaid^y f fifhe mi ha ri/tbaio la più pr^^^^ 




tiofilignnfna che fojfe inxnfa.ff fi^tUotit 
f ^r/r fciy 0 figliuola traditore qùeflo èil me ^ 
rito delle fatiche ^chf io ho in te dumt$?qm 
Jii fom^Uhonefli so fiumi ^^f^c^ t^nté^ 
vigilie t'ho infegnatoì §^efic fon lenol^ 
€he con iantddifiderio^o afpetidiéa-di te fA 
re ì Io 7nifwto fcc^pi^re per ii dolorose tut 
tct infiAmmxYmipcY il difio della vendetta, 
icntfa^a quefio inuolatore' ÀeWhonore ah 
:h'ui\ lo ^Uhj> ferrati iUspjodonell'antic^ 
Tn^ra che non penfo cheà ftett/t fieno pcr p^ 
iere^cire y e voglio arnia f'VoU;? do a c/ific-^ 
ArmÌ7%io a trouat Clctpi^ , che ven^a 
€on effamecoa farvendeti/i di quefio itfjaf 
fino^e dare a quella fnergognata di^ Thcofbo 
linda,non voglia dir mia figliuola j ilga^ 
^0 che ella tnerita • lerotì^a^ ^craàma^ 

Tcinmvditeeh.Itrotimdv ^ 
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SCENA II. 

rcrotfmà , e Acradiuaferuc j 
em.Timandw; ' 

Tef^. V Aiiotmtt , cfje veleft^t 

^cm*^ Che volete ptiiUfàn/f f 

^im* Che iu iÌM c$Jh ift eafit y^nche idJfirnt^Y 



non aprirla perjmd^fta ehip'vudlè\& hì>h 
Ha citraehe coloro nm ^hiri^ dtfiella cu 



finf.thi nevoUtevnfrrs ? ' \ sxM^ ^^\% 
Tim^ Chepùtieriniyfcioccaychtiatix* p^f^f^aniM 
'.iofho\d€tic,eiHFerotim^ vieni con iff0 

meco. ^ 
Vero. Eccomi . 

AcYi%. Oime che gran ruinÀequefia ? MadonM ^.Vl 
Timandra certavaperjL padrone. X>io vo^ 

- gli ay che a cjtid p 'ouerino di Milciade^ 
^fiellamefchtna di Theodolinda,nonfac^ 

-tiano qualche male fchertjo. £ fe tinHè7ig§ 
nOyComc la matajfa fu annafpata^ io dotu 

tmiriitomì 1/ meglio chHopojfafatefi è di 

^andarmi con Dio innnn{tchela co fa fifco 
pra affatto , ma come potrò io^mai lafciarf 
quella fuentarata di Thcodolinda in tanti 
peri celi.? Che mi s^e ^ofhàtft femprecon rMk 
an^^euole ? Per mia f e eh* io fon difpoj}^ 
inaiane che vuole di aprirle y ^ infieme coi 

ejffi lor^ fuggirmene^ Aqw pmlwfi pif^,^^ 
lafciami andar via prefiamenie inttéùxd 

cofloro venghiho ^ 



SCENA 111. 



M. Hero/ìilrato,Eiremcef i 
Lucilio. Glafìra 
r-^o. , Balia . ^■-■v?'^^ ^ \ 

^ifo./^^ Ime chtgranf/iXzk fon qutffe.dofie 
V.^ hauctevoi ripofioqtiel fìnno , che ifn 
^nd a. bota ài imta frmie^yjt ornatavi h/k I 



Wfli dslort e in tOnu àcpia fopraiondanU^'che 
^fiUò^f^cMÒii it4rm& della 'ragiom^'Hm che 

muore, io non intendo in nejfun modo rima 
nere in vita . . i».v 

JÌer<f. Epcfftùllè che vot^habbiate di giàfosio /a 
'fiblio yche a giorni p ajfa ti , voitndtf rvonro 
^adré martiàrìk y'voiv*éì(auaie digia prt- 
fatata la morte ■> epUrvd méz}(f w'itr hn' 

^nefiv medi.cina,per'!ciiikfi fu 'graio il vitn» 
-re . ' ■ ■ .\ '. VI 

Uf. Mttr 'iwppo méxt^ fkwdo^f vut che mi ^gìom 
tivojèrv^rii^df^fe nm h mcrirèpiu in' 
*felicemente , vedendo la morte del mio ca 

Mero* Vogliqdirg che mi hauete fatta gran larip 
^ non ricon ere prinM'a me 'per la medici' 
na y feYchep aame allhwA vi faìtfai'Xhfvi^ 
ycofi^ kora vi harei dat^rimfidtcfp ef'i:o» 

Xlf. Oime che allhora il male tf ct mhtx>^'t i$ffì^^ 
perche ne andana la mia vii a fola, ma ho 
ra{mef china a me) la vita del nno aman 
iey e la mia iis^lìke ni.vanm .OS ^ 

eia. figliuola mia chi non hà fede ne Jt^ranza 
non fi può/ubiaTtynóvrlA^^ al 
la prima. 

Hero. Madonna Elfenice,quandavoì haiéeffe prò 
uato il mio rimedio, ne vi f offe nséfcito prc^ 
fiiteuolé ^pqftUificp^r^ fi^f^^^ 
àracciojàiia dl/peraiiiòp^. \ 

Xlf IéJfMffòvi pmj^oMÌ\^ ypsrchtX 
in ^Hcl fiébito dolore j non mi \fmuiiat di 



Q^V I f ÒF ^ «o 

t;/?/,^ dsi^itaua che'iuf^nto il mio Arijli^ ^ ^ 
de non^foj[e condotto a màtU . 

fiero. O^^nmjt^córre C051 a fima. La Giiifiitia * 
i {mi terminile le fùe hg$i, e no^ fi vola ^ * 
far morir cono così alla prima , -* ' i 

Elf. Io ho tute fo moli evolte dire da mto'^dfé ^ 
che { Giudici ^e Miniflri della Giujf^tia [o- 
M/ite con fauori e cor/^tef r/jtifon cprfo t^r 
e che danno il tratto alia bilanci^ da quel 
la banda , che pih tot piace . £ p^èth teme/i 
che ifauori^ de nimidd'AriJltde ad tfn it^ 
te non minocejfero, 

£la. M. Herojijlrato m questo ella ha parte di 
ragione, e merita fcufa^e che fi a ver o^v dite 
quello che inter Henne a vna mia vie ma • 
Vna fanciulla yaUa quàle no voglio dar no 
me^fegretamentefidomeflico convngto-^ 
uanefN4iiiaino^àpèr/:h€ éttaiAgfa$4Ìdò^l<t 
€ofa fi fiòperfe Ih Onde ilpadr£ della foH^ 
dulia ( come pouer^huomó fene andò al^ 
la gi ufi iti a , domandando , che il gioua^ 
Mt' j Ò fpof ^eia figliuò{a ^. a là datajfe 'cohr '.\ 
^ M^miif^lrnente \ ^Hor per abbreviar laJi 
M gHiMcexondemiòil gion^ne in trenta^ \ 
ri(^fùquantifi:udi applicati al fifco . £ 
perche gli fu detto • SigìiorGiudic^^ o la^ 
fanciulla non hà ella ad hauer rifi^nte pe^ 

ta fatta al padre ? mejfer ÌQ.&iy,dice rifp^ 
y«v che hab^;amdnai a.far£ delle vcrgo^ 

gne d'altri ì 
Hero. Cfrto fu rifpofia da fauio Giudice. 
£lf Horsù , io confejfo d' hauer fallito ma nott 



ai;tO*vo 

p&fs*io imp etrar gratta ap^rcjfo di''jji tl'sf-. 
fer rime ffa nei bmn diì ^ 

Hero. i tó concedo l^t gratta. 




f "vosi tA Hi^y(ACfllof{im,ed^fme^,c^^^^ 

Janarmi. , lifog>laxhe fta di • dcppia vìrt^^ 
perche prima le colutene al tuio- Àrtét^ 

^ ^^m^^^. ^{ ^*^}^ (^.^ dipende la tnia far^i 
•^)e poi veì-ra adajficurar medflU morul 
S'''*v^«7f due virtH inUnd'io , che ella 

^/tl^,^ s'.ic-iavfef}tare ì ' 



t . s c E JN A. irirv f-j 

«iVCf ad ina » H^ro/Ulr ato ^ 

Lucilio. ' %h 

j . . .. i 

jlgra-jf^ Ime cf^ioho fatto qHonio ho potuta 

per tprir quel mdladetto vfcio,e nm 
si e Tnaijiato ordint . Che faro hera ì Gl'tk 
pur medito d/io mi falniypoi ch'io mn pof-* 
fo fflUtar loro . Oime e ntinìr'efcc pur dh 
ypèei mferiamàiti/oh\vh,'vh^vh 

HemHoryhora/ono a voi^n/agUa vnféco initì*^ 
dere auel che ha cojlei. 

^cra% Q'pouerina a mc^o infelici glouaniy o foi^ 
luna crudele . ^ 

^ero. Che coj'x hiti iu voltati a me, ha forfè fapié 
mm. Ckiarto djc Artjiide e prefoì 



^frm'Ghe Artjliìlefùirifiidù ^àliint crefe^^té 

cit feggivmef chip /t d'ine, 
ìlero. Il Umenturjie Ur^to gettato via , dimmi 

frrffxmcnté cht co/a e, eh' io 'yegga s'io féf- 

■fo darci foctorfo ah urib , ' 
Acr/i. Oime che fóc cor/o ciji può erli etmeV 

Joperme credo che come fon tornati darà» 

me/china faranno mille firtiztj-, 

Uero^Che mefchina^ethepomrogiouitiu dilh'- 
miprejiamente innanaiche fegua il nr^h 

JLcra, Milcietde.eTheodolinda fo??/) fiati ferrati 
in vna camera da mad&nna Timartdfa^ t 
ella è ita volando per il marito in tanta col 
ler0,che coirte torna > crèdo che farà quaU 
che miti giuoco aqueiponeri amanti . 

fiero J^' in che modo è venuto Mikrrade in cafs 
che era prigione ? 

Acra\ Voi dite vero^che egli era p rigionCyWa net 
effer menato agiufìitia,mentre pafff.nadè 
qm venne lo fptrito d'Elfenice fua forcìla 
emendo verfo Un , onde tutti gli sbirri fi 
diedero a fuggire, effendo rimnfo Milcia 
de filo, Theodolindaper falftàrli lavittc^ 
lofi tiro infofdt .^ doue io, mat^e glihà' 
tolti infieme , egli ha ferrati tòme W ho dei 
lo y e con aninio fellone e ita a tromre il 
v*/irita . 

"iUro. Di tu Milciadefigliuclo di m. Agiulf» 
Atra. Milciadt figliuolo di m. Agiulfa sii 
ilf. Co/loro p ariano di mio fratello,mi ì/oglitf MC 
coiìar^^. 

^r4KOime,oimtJ^(p hj}mf0 . 



A.nr T o u 

Jtf ^r(>. Stà féì^rn» non fHggirty che non e to ^/pirìU 
e !Elfenice iHefs^ non^ haner ptura^".^ 

A era . Oime l afe i aie/ni ire • r . (stili 

Mora. Voglio yche tu la tocchi^accofiatetit Elfeni 
ce.'Hor fei tu chiara^ glifpirittnon fi p9fs9 
nogià tQCc^r^ r . . \ 

Aercu O' che miracolo e queflo ! 

HcYOK^lui-mn e terrìpo da perdere , ilvojkojrjt^ 
fello e libe^fo di prigione q^iinijuejia 
càf/t ferrai6ht)ì vn»: camera wfiemt cm ^ 
Xheodoltnda figliuola di fn. dotarlo. Ant 
idi amo a liberarli inhdfi^i che rhadùnh Tf \ 
rna^dra , e m. Clotario termmr-'Va ru in^ 
"jMTVLi^infegnacidù^tefoncw - . - 

J? If. 0\ fydtel mio con che ardire errò io a te? . 

Hero\ Venite pttr.e allegramente, che l'ejser mezy 
^J^ak iiì^eràs^ltf-d/f^^osì gran perkolo^y'OL^"^^ 
f cu fera di quello che hauete fatto. t , A-^ 

^ //. Voi dite verOyandianio toflo che mi par ihil ^ 
ìlè^m di vederlo . sx \ 

H eroi Balia vien'ancotu per aiutarci in ijuellt 
^he bifégnafeye^^oi rimanete coffi afafls 
guardia,^ cafo che alcuno venifse chUima<^ 
(i a tempo che p tifframo v/kirt . ' * \ ^ 

AcraiJi"(mten'eithi^JiÀte bihtedett(r\ ^av ^ • 

Hero^Va^pìcr Ja^h^io^i fe^guitOé^- . 

Luci.^fiquesio medico porge rimedio ai a» fi mé 
liych^io veggo efser nati ym cito più cift Aut 
eenha^c Galvto stimar lovoglio. ^^Mfio fa 
rà alttXKy chsgMarire vna^fernplice malat-^ 
TÌa coTh fnroppi ^pilloleytmeditine , lequali 
il più delle volte m cambio di menomare i 
éttmentono i mati s-^^u^flifipopkchptmsk » 
\. fi 



re v^o di quegli huomiin a cui fon date grs 
tic, che a pochi il cieU largo ^e^r^ . Gran 
€ofa e pur quefia che vn'huomo alcuna vqI 
tanaglia più che mtlleye fmUt ttìficme,^ 
egli a jiììé Wn^ìì imprt^fa da fhòlti^ytmfii 
ti fempre lafctata imperfetta t Molti furé- 
noi Capitani Romani che combatteronù 
0m A72Ìhaìle:Sofnpromo a Tf^infM^/vlh 
10, liaminio a Trafimeno fu rotto e Wi^&rfèp 
Varrone^cannerottOyevinU f^ggìfèTUé^ 
h Emlió il colleta vi la fcio là vita, 
M^Jpmo i'ntfathnhi ia^rìhfA fen{apet' 
dità,e fenx,a *vmiaggiOyMarcdUHe hébtt-. 
alcune lieui vittorie : Claudio ì^ef ohi fìé^ 
héi^be vna di qualche tnjportan{a. MM ^H" 
pione Affricanóft4 foto quello , che ihìHiSi' 
d'ltalMyilvmfi;e il mando inrHtnfii'. Chi. 
fa the queflo medico rionfofsa ^fm quella, 
per lo cui mez.xjo'ffn deflifiato il mio padre 
A f'imeiterfi nellapatrtA, e goder felteemè 
lede fuoi tanto di/i derati amori?Se'l Cielo 
(Jicome io credo) dopò all'hatter protiatolA 
tcftanXjt de mortali^ alfine f ?condo l'opera 
buone ipremij render fuole^ionon dubita 
f$mt0 , che horamai s'auitini il tempo che 
il mio padrone del fuovirtuofo vhtnejoah^ 
hia a riportare il guiderdont , M •■ eccocQ" 
fiòr^ch$n9 vtngont* 
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SCENA V. 

MiIciade>TheodpJinda, m. Hero/]/lra« 
io,EJknice, Glafira, Acradina , 

e Lucilio. 

k 

I 

Mil. /-^ Qn^Jieifidun<j'^ voivma forellamU. 

per morta fiete.fi ^Ufotterrfitt Ai fi. 
che cofe nuoue fon queficiche fenzM riguaf\ 
^^A'.konor noiiro ve ne andiate ^aU iri^ 
«tfft^tto Uh er ambente perla Cita. Io non pof-K 
foiiàfiin^cìoio noni)' h abbia oiligo infitti, 
io , {e non altro p er> amor di TheodoUnda , 
che mici habbiate liberati- di^uella come, 
r^d^m la mor^e fi eroHama^ propofitL i ma 
cpntrapefo e quello ^ che a queif b obli-^ 
^'dat4 nel vederui in qt4e[Ì*habito coììpo^ 
^ rcpuiatione della cafa noflr^ . -i* 
Mf. 'Fratek P^io canjfimo , non diro io d'ejfer'in^.. 
iiitto^ ota di fall o,ma diro bene^che con If^. 
fiufa con la qtiale v oi l* errar vofiro fcufefe' 
ile , meriterei io da voi ,eda mid padre per 

Hero» M. Milcia de il raccontar ui hora il cafo co 
Hieìspajfatofarebbe cofa lunga,e forfè mot 
topoce^tole perche v% tanto potrebbe torna-^. 
re Kt.ClotariOyOnde/nfido/maTheodolinda, 
fe non altriy farebbe in gran pericolo VertT 
fé defidcrate la vita fua , e che ella fi a vo- 
fha,e torni da brigale dafaBidio,a me par 
rebbcyche vone andafìe tutti m cafa mta^t 
^ÌHimi afj^ettafiefincheioriiomo dapat 
^ > v Jarc 



Q^VINTO;. «JL 

hre al Sig. GoHernaiore.é^ alVhùY4jnret^ a 
Chiaro d'ogni co[a^e Jpero (ft ilrrjondo^^oi^ 
va alla riuerfa)che tHttt reftertte foJisfat 
• e contenti . 

Theo^ Signor mio io vi priegiper (juanto fttmnfe r 
la mia vita^che vi piaccia di far quanto il 
fnaeftYO qui i/ha detto , perche lo [pinta ^ 
Iche mio padre non giunga^ e mi par fembre 
vederi o tutto alterato^ talché fola apcnjar^ . ^ 
m tremo della paura . 

ìdil. Non poffo fare ( anima mia ) non vhidir^ 
ni y andiamo pur doue vi piace ^tir ^he voi 
fiate faina. - 

Hero* Credo che fapp iate la mia e afa eofù volto 
il cantOyfìfa ci ì la balia^che ia sa andate-^ 
fiène quim, ^ afpettatemi, ch'io hofperafl 
|C4 di dar rimedio a tutti qucf ti mali . 

Zlf. Amehifognaper fpfa che importa and» 
re ihfinàacafa la balia^ e non tftaYò molt$ 
a venire infeme con effò lei . Vero potreté 
VOI mtantafratel mio^e voi madona The$ ^ 
dolinda ami arni a cafaM. Herofifiraio^^ 
non fapetel a e afa ? 

Tdil.lA fo henìjfimo y ayidlamo fperan^a mia\ 

T^heo. Vij^rìitia madonrM ^l fenice tornate pre^ 

ftamenie^ che defidero parlami . 

Mtrol State flckra madonna ì^lfenice, Tfevisbt^ 

gottite^ch^io Ito fperan'xJi nel Sìg.àouetm^^^ 

tore^ che udito cafa d egno di tanta ^^\^^f^ ]^r 

ftone^ ui renderà fano, e faiuo il u^'lr^^^ a • 
Af 9t I r 'OjtroAru 



H/Mdffffi fm^$JUU a doppio) fi faceti 
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pétiè^t parentado . f efo dndkieuìinc^^ 

la ì?alih^poiche cojì vi piace y e Ltkilìo ver 
fà con ejfo meco per aHifarUi hifcgnandoii 

quello fc^ui't • . 
J,lf. J^i grafia Uicilio.fe le cofe pajfan bene, veni 

te volando a darmi la nuoi4a . 
tuci. Non dubitate che queflo e odUgo mio . V Ì 

ga p'^y^ ìojio la graii^i . 
ifero. An^diamà Lucilio non perdiamo più tcm^ 

s e E N A VII. 
Èifenice, Glafìra.Balu . 

QU, Jglìuoln mia.perche non fct iuv<^ujl/i 

andare in f^i/^ M, JtUiojislrnto co^ 
tuo jrfitdlo»chèyt farete cónfoUti infie^ 

me ? 

Zlf. T gr (h'iò vagli fil^^me , che tUj^ltri che. 
da ine Li jin' nc' ' '-'f cinel cnto hVfj^ttOy kc 
acche m raccontargliele ne io hal^in troj^. 
poadarrojfare'^ne egli meco a fdegnarfi. 
Per altro L'ho fattoi ma non voglio , che ne 

arj co tu iL fappi/t ' 
Cla.Tuh-' ('^tobene-t hor^ìjf^gsj^^oii cafti^s 

" ì a trio {rateilo 

_ ^ andajferomalef^ 

voglio poter fare della mia vita^qHello che 

più tfii piacerà ^ftnM trmami m (otm 



'» .1* 
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Clotario^ma^o^na Timandnnaj e 
Fcfotimalerua. 



SCENA Vili. 



dot. Omeìpojftbile^che Mtlcide, checrA 

mano della ^tnflé tici > t si bimani 
douca ejfere impiccato , fia entrato in cajth 
mia, co/I in vn fuhìto ? 

9rim. Glie ^ueUojChe voi vdite, io l*L\* veduto cS 
que/Focchi infieme cor ThecdoÌ:::d.i neU 
l'anticamera terrena . 

Clot. Uh traditóre, ^^uefia è lap ih ^ ccfa cki 
iofentijfigiamai , epcjfih}h\'rhr^^r^giy^ 
fnia rui/^à s^baùbiano az re i nu racoit 
E Th eodoi. ^é.,x.iLra quiui acaj , gHda ua^$ ■ 
te iadij^^re: 

^im. io dico cì)'e% mo abbracciati e, che ti 
vidi per ti foro della totpaJ' ^lu , doìl$ 
f>jétfe i.z thiaué . 

Clot^Tié all' i70M che facifli t 

Ttm , ^7 io di fuore a chiane col rhi^ui-i 

fleUoyepoivimìjfìmfcòrf'.. 'fra- 
udo alt'vfcio leg:>t yt i , (^^',7 

'iafnpahellùychc 'p.uiue u jufjiu «,4 
di U,acc:o non potejfero'vjcire ^ep J 
venni a chiajnaru. . 
Clot. Oh padri deJìderatefigliuoU, perche invo- 
Siro, vecchiclìia 'v'habbimio a dare di ^ut 
fti contenti. Oh figliuola tradtiora.o UH- 
ciadt cane affafino io ti voglio cattare il 

$tme C9n le mig mani . 
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firn. %ìarifo mìoyemn hifognxlafditrjl vinetti 
tanto della^allerAy che vi venijfe jharfo il 
f angue deÙa nofira figltmU\iutU l'ira no 
ftraMfogna sfpgt^rU {opra quel trijio , 
baldo di Milciade 

dot. ÀdHnquepenfitié.cheTheodolinda di cofi 

j^ya?zfMlo k:tbbia a ire impuniu ? 
Tim. ^^ejhnonpenfo.enon vaglio: manonùi^ 
legna pero , eh e il cafligo fi a tale , chee lU 
n^mnoia , dop)) che h.^remQ fatto morire 
^HolLo ajf affino, e intefo da lei ti cafo a pu?t 
pyla potremo poip er tutta f$ia vita ficcar t 
in vn monafiero . 
^ict^ Qh vituperio del mondo ^ oh figliuola disha 
t^e^a con vn noslro ni?mcócap itale eh ? iù 
V ogUo che tu iipafca del fuo cuore ^ come ti 
ff ipafciuta de fuoi dishonefti amori. 
Tim. ohimè yohìme laporta e aperta , eh e v or ri 
4tr quefio ? io pur lafciai Acradina in ca^ 
fa che hauèjfe curarne aprijfe a per fona.* 
dot* oh quefio fiychefarà Vvlùma mia ruiru*^ 

e morte, f e qutfìi ttaditmfono fcappati . 
^ero. ohimè. Dio pure il voglia ^ che i pou^etii 
fi^no fuggiti, io me ne voglio ritirare nelle 
/fanze di foprapernonfentire tanti l^me^ 

iKcper lépmmdinm^(tllafm'm di^nè^^ 



SCENA JX. 
Edace parafìto folo# 



Slà maledetU U ffHa difgYMiU.fiMmA^ 
ni ch'io haueua il capo largo di poterà 
empire il ventre in fnlbuonò del definar^ 
e venuta mndonnaTimandfa a dijlnrbsf 
mi con u cniamaYeìnffettct M. datarió^ 
t perche elU era tuttai t(itbatithà jMttoM\ 
dfcre ogni cofa fottofoprà : io ho pottti(^ 
n mio agio dejinare . Buon per me , che aU 
la prima hauea datò la Jhetta a vn cap^ 
ponCyB a vn paio dipiccio/ìi^e a vn puto trx 
intorno a vyìa pernice yCjna^ido rr^adma Ti^ 
fiandra giunfe, e perch'Umidi fare in vm 
Tratto vn lieua lieu^%,in qitntno bocconi Ij^ 
trangugiai ,do/4e io nera propifflù a pocoM 
poco di aJfaporarUyperche ell'eraarrofliùB 
alla Franz^JèéccelLèìiteìneie.^Òh'conje mi 
j^ece fofpirarevn quarto di capretto , ch'i^ 
vidi farmìdl7tanzÀ,pure mi riiforaal^li0?%^ 
lovn fi '^fco di vino, che mentre erano tutti 
gli altri intenti /i madonna Timandra^i^ 
trouaimfulakottiglieriay^7>a^ rief 
fo il muro lo mipofi a bocca j-mÌouc il tenni 
finche egli hcbbe ìpirihin corpo • Infatti 
- 'dica chi vuolviì mangi are^ $ il beni vné 
^gran confolatione . Oh^juanto mi dcggr^ 
della naturaychenSm'hahbia fatto vn cot 
fcf^ùfi grande^ ch^iopoffa mmgiarfempire, 
0( fioche il piacere fia.cot^rm^.oh q^Mtàyt 

. 0 $ Hldi{% 
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fiìdiaporfio a Clodio Albine , Uguale fi 
mangiò in vn p^fio cinqueQenlojf/hi^ce?ìto 
pefci\diecipoponiy dieci libbre d'vna, cento 
h eccafichi^e quaitrotetù offri ghp/, lir^ Maf 
fimi770 ImperadorCy che mangiaua.quaran 

lèbirediicarneilgiorfiùy'fenz/t Inaine tp 
fdi A/^ molto pi\a$ agone buffone d\Àure 
Itmo ImperadoYCy itcjuale in vn d) mang^ 

cinghiale intero^ vn cajirato^vnporcd^ 
lo^e c^enlo pani . Dekperchea me hà faitq 
^gra^^oriol^^iz/^tf^ray ch'io non fio. c^pe-^ 
uole di tanto' pa fio , guanto Fago;^e ? Io ho 
'dtliberatQ'unavolta s'iopìip-oaoa quaU 
<he nozjce di ^4Hg-^^ tAntp, ch^ia muoin 
£»he vn^ bd^Q^it t^tta le vita ho7iora, . E 
che più bel mbrir^iche morir rnayi^^ ' ^ ^ido ? 
Horsìi ia me m ^JPglh andare ^%;ff{^réi/i^ 
potejfl Ì7itenderqiial^^ofa di nuoua tr^ 
warqmlcuno,ché ila f^ra r/fi dejjecen^ ^ 

CIotario>-e madonna TitnandraV 

^loU-^^k A I màrMàigkMMben'iOy cheìnha^ 
' \\\ Hejfrferrato ià mod^:i:heejjt non po^ 
^^tvfferc vjeiw . 

Timi Io hauefia /prato bene^^p^fk^lla fradità^ 
Hta d' AcradinA ti ha tmdAti > ^ che n e pojfo 
^fàtHo)^ nonshMéitevòi TjfdktO ì cheglie r^i 
'^ro il / ararne, e aperta perforila, ì ^ 

Clot^ Chefrtv hormmi/«f^^ che iirad*^^ 
' gUero perxmdicmmtne f Oh che r smedio 
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ir onero , the Vhonor inionon Jia in iuita i 
perduto? Oh^gliuoU iraditora^ih mi mct 
ti bene al fondo\ 

Tim. Bifognerelbe rimediare /tuantich^ejftji^^ 
fero diBolognd \^ Che fe^ quello ajfajfino l^ 
mena vìa non la rimdremo ma più* 

dot llcas^eche eglino cafcajf ero morti amhu- 
due, che rimedio vuoi tu^ch^ io ci faccia 
che non fi a di maggior mal cagione?, 
lo più U{fcoprQ lenojfre vergogne norft tgli 
.peggio r Di chi pojjo^dofrtnt fe liflejfa fi-» 
jgliuolà mi tradifce ? comey/campero di nS 
ejfer ruinatOyS'io ho t nimicijn cafa t 

Tim% Nonpotrefli voia?%darui a raccomandare 
al Gcuernatore Iche e perfora benigna , 
veder che fegretamente ci poneJJe^j^jMlchf 
compenjo ì 

dot. Si fegretamente. Chi equeirhuomo rflmojfi 
dolche terga, occulti gU altrui fecreti ì O^i 
.jne rhifere, io ho da ejjere la fauola del po^ 
polo . 

Tim. Pur ì meglio raccommandarfi al Gouùr^ 
natore , e d^r rimedio al maggior malt^ 
j^uatunque fiji per rifaperfi , che ftaniqfeìte 
jchcto hauqr^ iof vergogna ^ . cè* ogni mala 
inpemeì 
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SCENA Xi: 

iScntirhuomo del Gouernatorci j 
* Clota rio > e madonna Ti- 

mandra^. 

Cenfi y^l^^ ^ cerfoM.Clotari\ ri/^j^ratr* 
t ^ ^ fi^ Cielo, che m loò hauuto trop^ 
^JìO a cercarlo^ ì^en irouaio M. Clotario? 
Cloi. jyi gTcttidJictte chi voi volete y non mi daèi 
fer bora fa/fidio , perche non fono m ntté 
afe oliar cofà dcma fa qu4?itof voglia 
imp orfani e . ' • 
Ceni, Auertite,ch*ionon vengo fernegotlj gen-i-^ 

yali,maiflandafodal Sig. Gouernatore ^ 
^im. Ohitm^non vedete che glie vn Gentil' hih^ 
tno kelSig. Gommaiùti ? t)igratiaSigno- 
^re hahhì^telp per ifcufìf^io, perche noi fiam^ 
^ìn tal iraùaglio ^ihe fe lo fapeHe , hkhfò 
di noi compajfione . 
Clot^^ Perdonatemi ch'io fon fuor e di me . Che c$ 

^favuolc il Sig. Goueruatore ? 
Ceni* ^ii ha imposto eh* io dica , che per cofa di 
^gYandifftmM impartanX/^jC vtil vofiro^nori 
^ manchiate di venir di prefnnte in paUph^ 
che egli vi vuol parlare . 
Clct* Andiamo^ che ancorato d fiderò diparlare 
a Sua Sign&ria . Ttmandra ^^spettami in 
caf a finche io torni é 
Tir». Tanto faroyandaiepure . Ohquatapocafe 
4tji può hauere nelle projperità diquefio 

vmdo; Hora che noi pcnfMamo^chej^ U 
.32 * ^> pmtc 



Qj: T N t O- " 97 

';9>jtùrtedt Milciade.ed'Elffniceincffrì m 
mictfojfero talmente sbattuùyche non ha^ 
^uejjero più ardire di 'venirci covtrm^^mdt 
'JperauarKo inbrteue otteììcr gratta che 
• Siro .figliuolo ritomajfe . Ecco irrv7i fùbi^ 
^to diffcrfelntte lenofire fperarrze^.c ri^ 
dutfici nel fondo di tuttt U mi j cric . Ohfl 
gliiiol mio cheantmo farcii tuo ^ quandà 
di tua f or ella harai st doloro fa nuouà^ 
oh cnfa nofira defoiata . ^^slo hau^r 
^"irfa^dato ti Gouernatore cofi m fretta a 
ehiamar dotano ^ mi pare , chcTrU ikiiéM 
^téalche buona !peranz.a. Ma che pttta 
ejferdi bene ? potrà t^lt effere , che mteLj 
fgUuolanm fia fuet^ognat a r potrai egli 
^ejfere che Vhonoy noftro non fta perduto, 
'^Vdrt'à forfè rncquifiariocon dar M tic 
^dea Theodolinda per rrMrito . ^mfia^ 
^ quando bene l^acconfenttffe Clotaric ; n«p 
^covfentirei to rnat , tre io che mio fi^ 
gliHolo màcogia^nai il cmferttifft : Ohàmt 
jyio mi guardi di t^rl tarenfade , piìt te^ 
^oognt rumof^^i^^ ogm morte y chetpiofi^ 
^liuolo ne ytUfn'èbbe dsjperàto lHtiafna;2ii 
ta^ f>ÌMÌafci^cy'L^ ^nJarì^edffC/id'A^kt 
tar^uei che dotano mipcherà di ìthMt^ 




S C E N A X lX^\ ^ 

Cdace]>a!aiÌt<i/oIo. < 

^^h>l tùft.e fir Maga) iti fi ueggcn na 
fteieMff^^do,;//^£em0fe?reJc/iua^ 
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• ne f ') jboMf ^im^iémi^i ' > mol'-'^ 7^ 

toUii.fk ^JedHto correr fiirtgtic • - U Sisi^ 
iiia:pr^!^'^n bue y ne mwfuAÌ^Ì ?2eive>^tìfe 

-^fuvijto v/^Altarein Ci^lo con fimulacfi 

i intorno à'h ^'^mmi untiti di hijir^A 5 C?* V* 
:iSftoLeto v/M donna ditmno huomo , JE qt^l 

* lo the mtejtiimiiìic ^ Hritto mW Jiele^onto 
-tjfendo.di notte nd fuo padiglionò^^Hnco^ 

r^fu' \grnn cofar > j^rdofhf^ df^arip ^ che 
\ftmdoft egli tHtto ptnfofo per i tufi delisL^ 
•guerra^j ejfendo vn lume^djc egli ì?0uaa^ i^i 
^uno n^egnerfis ^ fenù fare vn gran f(h 
itMrj^ievolt^fùfividevnft monftruofay 
-hprxmd/iimmagir^e d'hHPmo^.e domani 
"^idéLìtr^id/immteycbifg^^^ fijfe^ e che^j^ 
•lc^e,n%dbbmimftn rijpdftà. Io fono 0 Bry^ 
-io ilimcattmo genio, e^A^pfpi Vilippifi 

mi niicdrai. E dicendo BrH0:ti riuedro.fl 
Mà F^i.rajia ^nri. »AÌ0fM«^ la^ Kom , in:- 
-tum^ xhe:€^ {ac^j ^ il fadto d'Arme vii . 

campi l?ilippici, oue egli fu i/Ì7ito, ed^ fe 
ftejfo fi dtk Ì4 mprU o gt^ ^pp^jmt fenl^ 

dir copi alcuna . G ran cofe certo ^edi^dtp 

uetepoèo ejfer'ci^eéiU ^ rw^t^f^È^^^^ ^ 
quefta > chemt e fiata raccontctta\poco 
^•;r^ e{fendo^Htki^e7Hwat9^^ 

'^ùtishfi» verméo ioj^irno 4i^f0if!itii^- 



^^a^f idfo con un pi^n^lc jn ^fMti(^ ^^ij^ 
tfolfa de gU sbirn,o?ide ejfi Jfjfe}?^ ' ' 
litijC^Milfi^e.poco Uopo ant^oy^^fì^ -jf^ y 
pto,?2èJÌKÌ^rcifi^ fo fc mi fi fi f ^:^to d'ié^ 

intender d^U shmi^Je (^ue/tM ccja t ^ era. 

*' SCENA XI 

> 

Elfi^nice in ha.I^ito huomo^ 
. E^iiicc'parafìio • 




J, che Lucilio tni venijfe et d^r nuau'e del ft 
guffo , ma v(ggie»dolo ritf^rdarc dubita 
di qmlche gran difficultà, y^.^per^cmi fon 
:fy*éffai?i. ^H'e/t'h/ilfiio Jcmpfciut4^. per an- 
dare al p^ilagio t;l^«r ffti^ìo che fegue \ 
perche it^^'vkimofiki.'l^ftok^^a: 'echirìoj^ 

In fattigli occhio ^mhdovede co fa fhegH 
piaccia porgealL'hHomo gran fletto yjit' 
^.to^ch'ioho 'veduto vgnirfi alla volta mi fi 
quel bel giomn e , mi fon f m tifo tutto ral" 

hgrare, /,:ix 

Xlf, $e M . HeroftftraloMo.piio dal GoueìtttfHoft 
ottener la grattalo h\deliòeratodip 
Uio ifte(fa .perche fml lapr sferica de ^t^plà . 
canti dolori fonente mmuere.i PYinàif'i a 
conceder le gratiey e quad0-JwKt,§g»ii W- - X 
fregare effere in vano , poìehtwif^e ià>~ 

^rta fmi^zfe]i:$offtB^fw^'kmj^tt<i 
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téya.ehe alUfuaprefenka coni^eftòfi^ 
feruca vit^ rimari gft. '-^ 
^Jlwsìoì>èlfigliuola mi fare alU cePaffic!^ 
\o t mungi iMòyB pire che da fefiejfa fìv'd^ 
tamemnndo^' In 'voglio dndAre a cdrifola^ 
lo. Voi Jtate il bìh traudito gentilhuo7?ìo. 

Xlf' Mimaraiéigli.wa^cheU fortuna non man^ 
dajfe qualcuno a di(lurbarmij?en venuu^ 
'volete qualcoptych^i/foj]^ ?^ 

^da^ Potete ajfai perche folo col mirar la Vùfìrét 
b€iy\x.^?ni co>/foUte ^ma quat nube im-^ 
fortuna o^ufca i lo fpUìidore del vofiro bel 
nj ifo ì 

iif. Si non volete nitro da me che làdarmi.pote^ 
ie andiiruene a'vojtra pòìi a ^ perche lonon 
ho fi poca vergogna ch^ io fopporti in faccia 
le proprie lodi . 

'%da. §luefia è vinìi aggiuntatali a belléz 

il paf firmi davot cofi tiffì&nor^ìpojfibile ^ 
perciò fi come rumfip^the la pM>fca dnt me 
le fenza^uftarloy/ie il mofcioffe dal vi;^ 
fenxjt entro tuffar ùifi\, còsi nmpofs* io pàY^ 
firmi dalla belle^jj^i vofira ferina ben cori 
fi4arla,e quafiinvn cert^ modo in quelli^ 
trasformarmi. 

£JC O* che fafitdfo mi^ venuto m7imy^ po{cht 
non volete partimi dn me^ mi partirò io^da^ 
^qì 3 ma chs prò furiant eia vvfira di vo^ 
ler parlare fen^aprcpofito achinon ha ag^ 
grado l'afcoltarui ì 

Xda. Voifiete cùmron vino'^beUiffimo a riguar^ 
dare^fìM catitUi^a betc,poichtfiete così bel 
hdi corpi ^0 d^mù^ìQ^QÙ villano. \ 

' XpQvk 
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tlf. I p ero aridatéui con Did.chtmn ì benc.cbt 
con villani impacci a te . 

Xda. lo fono come vno che ha molta fame, e fi ve 

ansa vnahumijfnna viuandd gùsn 
data da vn cane mordace , la fame lo fk 
ire voluntcYofo a mannare , & d fojhetto 
del latrante cane le rtftene a freno, óes) il 
voflro bel vifo mi tira a v edemi, e Icvojlre 
villane paroU mi riffingono adìetro. 

J/7. Oime non ho potuto aj^èttart m caja , 

mio difpeito bifogna m' intrattenga fuora^ 
é s'io metto ma?fo all'arme per Uuarmi co 
Jiiù dinanzi , mi guafto ogni difegno • Di 
"grana andate a far levojlre faccende » - # 
non vagliate prouocarmi a moffrarui come 
fi tratta-M i profvntuofi . 

Mda. a f 0)10 diie opinioni Jopra il vedere . Vn\ 
che i raggi vifitii vanno a trouarc Voggtt^ 
tovifibide^l' altra che l'oggetto vifihiU wi 
tra per li raggi vi/lui negli Jtccin noftri . 
Tapnmaopmme^ vera, gli occhi miei^eh$ 
vennero a irmMte la bellezza vofira^mi 
hanno fatto profunt^ofoy ma fé e vera la {e 
cmda voi con ìavoRra beltMi^tniliempar^ 
ki nel rm^i;^4^(^*onde nef ^gHinbhe chc^ 
- farefievoiilprofuntuofo. ^ 

1^1 f j^icm l e prtròU farebbe vn perder tempa, 
iche cojlui ne^tU^ìda più cheH fiume d*A, 
renale dttttffwm. lo veglio a ncjjun Aìodc^ 
fgt che non valete andarueneper prie pa^ 
rolc vogli^xn poch vedere ; fe ^ueHaJpad» 
ha più virmcon effo voi cJ^e la lingua. 

Ida. Ùim non jau^ìffiush'io t^ne ve: • 

^ CfiardA 



wilf. Gimv44'€he diauel di ro}?}picelU,7nleYa vt 

nuto innanzi, 
^(t^k^ui egli nont^ifede .-lopn^ifpoilo 

é^a.lHng4 . 
; SCENA XXI li. 

LuciI j , Elfenrce j & Edace 

- .parafilo. ^<-a<,i*.s ^ 

vn hion'ordi>ìe.)E chefiaL9tfX<K'lekH9 
ne Uggì di CiuiiitM \ perch.é^tkmi CAS^ir 
tuite yfe non pn rime di are dìfor^^^fhi 
itdhora adìoora n£tfc^mm(y, ì 'Tthora^JkL4i^, 
fotMned'eJ[euM(^ fAttù\py^^^^^ ' ^ 

Ariffide e cagion d^vn^i^riii^ì^e gréWl^i^h 
nM>. Fero il difpcr/^fi fèelle f(nÌHrìe ^uu^^^ 
ìfVna eilremapax^a , Jm i^i^ qìèfifè^^ 
vÌAtie infSetta allk ztoliaj/j., , lMk^^\ ìì 
^nife.inhabiio da hmmo^edeffa cerio ycU 
hi mnhamà potuto hauer patie^J^a d'afpf; 
'tfiirmi^ Non le ^voglio df^r U hmn^^m^Ma^, 
0kdvnttaitOy acciocheil troppo gét^diQ non 
leoccupf^Jfe iferijì. 

^If. Lucilio, che e del mio Ariìiid^^^diie tofio. 

Zmcì. l^i Ariflidenc farà bene ^ma io nq^pojfo 
ogni coja COSI mfrètta^ r/gr)Cfl » tH > l ft ^ i 

Xd^. Io7ni vorliù deflrammte iiecoSatie^^che nei 
ragionar co/loro inpemtyfvttcivttHre #» 
tendeu chifià queSiogiof^e^. 
Ditemi Uff ima fpfp^fe AriJlidaÀfii^r di. 
• \^^ frigio- 
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. prigione , 

LuciMaUo/m^ -tee non mi ape ti Aie, eh* $o 

,yi rìarreretil tiifto . 
Zd^t. Comemaiionna Elfcniceìchefent^ioìEl^e 
nic/sfu Cottermta hierfera,fe già (juefìo no ^ 
^} qudlofpirito che poco fa mi fu àmo^ Wo^ 
gUo meyuipreJiJine . 
2lf. Dime voi mi fate monrCydiie digraUa^H^ 

Jtamtnte come U cofa e ita • 
Jjui. Poiché Hercfifiratohebhe narrato ttitU 
ti fucceffo della vosi fint*% morte al Sig. 
Governatore , e còsi ciucilo che dopo ìfegnU 
to^ 3 ^gl'i ^offo à compajfio/ie finpi del vojlra 
• pofla^X^fimore . . . . . 

Zda.O'oymipareua bene , chequelvifo dilicalo 
^^jweffe qualche /omigUa72r(ad'£lfeniccji 
Che gran cofaequcsi.t eh* io [ente ? 
^If Venite al reflo^che questo poco ?u importa il i, 

. faperlo . vju 
Jmcì.E ftébiio mandò vn fuo Genftlhuomo a chi^ 
^X^a^e voilrqpiiiiyéi > e vn'altro a c hiamare^ 
dotano ;i quali non inietterò molto x 
% comparire , .e narrato, loro quello , che a Ini 
m.HcroJifirato varrà fo hauea^gli conforto 
a voler fi pacificare y far parentado infierì 
meyacciocheognfmorimanejfo illefo dell'ha 

nor fuo . . 

llflifftcherifpòfcro^' 

Lhcì. Si guardarono in vifol è tacer ono alquanta 
^0l^^ne> rj^ fpoCe ?n: Clot trio ; che cfuefta non 
; €fa cofa danjpondere allo tmprou.^ però 
:, che folo'dejjl tempo due o tre giorni , ohe fi , 
fifoluerebie quanto alla parte. 

lo 
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^da. To nòn intendo quejhvilttppo , ne pojfop^^ 
farmi a quel che cofiui vorrà rtufcirt . 

%lf. Ahi crudele e ofìinate , che gli nfpofe ilSi^ 

gnor Gmernatore? \ 

Muci. Leuatofi in c oliar a (in7Ì1 andò Popilia,quan 
in Egitto cinfe Antioco Epifarie^d'vn ma^ 
gnanimo cerchio) dtffe eonvifo turbato . Se 
^oi horhora non fare pace^ e parentado infe • 
me^^iafaro decapitare Ariffide innazi chg 
fi a do?nam\come ùandito in contumacia , 
'per l'homicidie commejfe.efarb ogni dilìge 
xa di ribatter 77 elle mani Milciade , "è non 
pote?tdo far' attraigli dori ^n da delie fat^ 
che carne convinto per ladfe^fiche ri/olfit^ 
li ut. 'X 

Ida. O' ojo comincio a intender qmtc^fa, qtce^ 
fta rìfp ojla del Sig. Gouematore mi piace . 

Xlf O* che fi a egli bene detto y il Cielo gli ren^ 
da merito di cosi buona gianttM ^ che dijft 
allhoram. dotano. /nWk 

Sinei. Ananti che egUrifpandeJfe comincio apar^ 
larem. Hcrofifirafo dtmofirandoloh con 
T?Àolte buone ragioni qnayito foffe bene , che 
gjp face/fero pace infieme^e dipoi narrando^ 
tome Artfiidcgtà molto tempo fa vihana 
H(i fegretammte fpafata^e fi era malte vd^ 
te trouato infieme con effa voi • 

%lf. Oime qneiìo fu trof polche dijfe a que^omi» 
padre ì 

T^ci. Lafciatetni finire . E foggiug>?endo camt 
Milciade fi era amprofnniente adorne fiiett 
io con rhcodolindx , 'dtjfe , come^ p^^ z^à 

fuggire di non far parent/HÌ§ infieme : eh» 



T 



Vffn^Mc vituperati? a?s ZI che dici/ io dij^tt^Tw) 
lo ?j Come farete "voi ho egli no/i fia fattoi 
confrauerrete voi alle leggi y cf?e danno po - 
'defé. . . 'figliuoli di poter da per /e ffejft ma^ 
ritarJsìEt hauendù foggiunto molt^altrt^ 
ragioni fi tacque . 
Xda. Benifftmo. Diauol che s'accordin mai più 

ch'io vada a quefìe noT^ • 
E//. Che rijpofero i vecchia ^ 
iHcirS^Ji in vn medefìmo tèpo tsitti du€ latria 
mando dijfero effer conienti far pace , e pa-- 
rentado tnfieme^i^ incontanente ^ ah frac 
c/arono • 

fOU he grand. ^ nllegrel^Tji e quella ch'io fen^ 
io • O felice giorno ^0 dukenthrcj il frtgioyntk 
del rriio fpofo . 
'Eda • ìioX]jynozjLeyfo che per vnavolta io voglia 

dire corpo mio fatti capanna. 
Lhcì. llSig'Goturnatore veduto queffo fece full 
fo venire Arifir/de^dcueil padre lacriman 
do l'abbraccio , evofcro padre Ì7% prefen\^ 
dei Signor Gonernatore abbracciudoleve li ^ 
promife fer moglie yle veduto q»efto,gl$ la^ 
fciaije venni correndo per darui la nuaua. 
Elf. Lucilio mio caro , io vi rendo per h$ra eoa 
pdfole^>ath infinite ^ ne molto ifarkS^f ^ 
feguitare i fatti in ricorhpenfa della buona 
ntiona che mi hauete p ortata . RingràllAr • 
to fi a il Cielo y che dopò t^te iempeft^ il 
mio lepiòte giunto in ficuroporto ,0 piac'^ 
eia aWal to Motore,che\mcdiocre trauagli9 
mifia dato in coHfrdpèfo di cost grande al^ 



U^é{xjijcWio fmtOi 
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Ji4a. NIon epiu te/r^po da celarfi. Maàon^'Élfe^ 
» nice iKion prò vi faccia^ . Uova che vói^e^ 
le nelle nó\^a,^olsi non farà pia conucne^ 
noie il di f cacciarmi da voi ,^Jì per l'ar?jici^ 
zia cf^'io ho cori^ m. CUtario.vojhofuocero ^ 
€ fi perche nelle nc^^e io foglio effere ilgomt 
natore y e d fopramtendcnte de ìnangia- 
menti. 

%lf. Si come allhora^ch'io ero inpatiaglio con m 
gione vi difcficciaHa^cqsi hora in tanto con 
tento VI raccoglio^e mipiace^chevi irouia 
tfialle noflre l^oz:{f yfe V efirem allegre{zji 
mi lafcierà tanto vittcreycWio mini còduc/i 
JLuci.O ecco appunto m. Ariifide co tutti gli altri 
Xlff Qcome r//idifpiace^che mitrùtiinoinqHefì^ 

habito • 

Xda.^on importa quefìe fono l'infegne della v# 
ffra fedeltà. 

SCENA XV j 

Agiulfòj dotano^ Arift «de3n>.Hero- 
, iillratOj Elfenic,e>Edace * 

e Lucilip . 

Jlp. T . X bramente mM^<if\^qio^che li 

:.:qtiigli antichi odij,c.fjiijlmpre ci in ftslau^ 
^.parenti.. 

ìierolX'o^ligQ non domUih0**^lo ^ mt^.^^tri' 



Q V I NhT O. st. 

Ìeamt4Yefi/onoamnv, e dipoi al S. Qfimr^ 
natqre che ^jthàj^atto Uùer.r gratin n ìHttt 
mn ecco appunto qua lamoroj^ , ^coji ^ 
'Elfenice . 

I!f. Padre mio io confejfod^hauer com?neJfo7Ya^ 
fallo, poiché hauendo poc0 rifpctto ^lla^vi/i 
dienz^a paterna da per me flt^Jfa mi fono 
iUlto il mar ito, ma ch^poUiiiofaro /empii 
ce fanciulla / timufafa, e sforzata daiia^ 
potenzia d* AmoreUl cpiixle iantine tanti vtt 
IfiYofi h'Mììùni hà foifopofco ni ffn friggo jj 
E poi ch'iofuifMtafuaferHzmi pi [orzaci 
come padfo/ì(j vbidirlo^onde r \dotpiai ap 
preffodivoiil fallo nel fi; "^^^ e d'f^^rmar^ 
i^a.e nell'andare in ^uefì'h.z^ito cercado il 
mio Ariftuie . Fero padre dolcifftmo ,fi co* 
me abbonda in me ilgiouenile errore , cos% 
'^bhondi in voi La fenile miferirordia, e piac 
^iaui perdonarmi ^ e come figliuola cara , a 

I (ubidente raccogliermi . 

Agi, Leuatisù^fhe ejHandongn ci Coffe* altro Ifi^ 
buona elettione di marito, che tufaceftì li 
fa deg?ia di perdono. • 

Arifu Con voftra buma^hcm^a mio padre, e di 
voi m. Agiidfo io andrò ad abbracciare l^t 
mia téwtp d:fìderat^ fpo fa . 

Agi. tte t^ehoramai ell'e voj^ra , e quefm 
in fegnp d^occa^le la ma?ìo*y Ma doue e il 
^iofig^y^Kllo ^ ' lcuide,chc m: p^ir mill'arf^ 

ni • ' ^sdÉfló ^ 
ilcro. Io feci andar luiyeTheodolinda in cafcL^ 
mia allhora che il mondo era taito fcttof^' 
pra.e c^hìuì diffi^che tni afpettaffcro . 



ATTO 

jtgiM.Clofario,fe a voi pare, a mepafrehhe che 
noimidaJftfm^ttrotMrli ^efàrU parUcipr 
delle noftro allegre^, 

dot* Andiamole ftafera faremo le nozxe dofpii 
tatti infieme • 

Z Buompro vi faccia a tutii^noz.K(ynd{ze , r 
penfate d^andar fenza me v^ingknnAte [a 
petc ben cheto fono il condimenio dt tutte 
h vimnde . 

dot* Anzi difi deriamo d'hauerti in compagni 
nojira hora che fìamo tutti contentiyfegni^ 
taci pure. Andiamo m^ Agiulfr. 

£da. §l^ ft^ ^ qncUa volta , chemàhgiandovo 
gito morire felictmtnte. Auditori cortefijji 
fT)i , fe voi non f afte tanti ra v*ÌMiiter€Ì à 
^ii':fteno\^e,ma s'^ìov^ìtò da dir il vho% 
lo non vorrei nel mangiare hauer troppa^ 
compagnia. Evoifapet e per quello che fi 
fixX^^rmo i cani • Pero fen^a allettare ili 
veder più Milclade^a Theodolinda venep9 
fete andare p orche efft eJfendofF motto liiji^ 
deratl fi vogliono alquanto godere ìnfiemè. 
Mafevoi donne genttli(fi come e voftro r# 
fiume) d 'ifìderate di fapèti^omefìan p^s 
ti gli ajf etiti amorofi. V'inuito tutte domd^ 
ni a et fa m.Clotario doue potrete pari are ^ 
gli fpofi, e Ballare qnattro balletti co voftfi ' 
amayrti . In tanto fei parentadi Ai qUéfH 
innamorati vi fon piaciutile la Comedi OJJ 
dilettata fate fegn« d^allegrez^^ 



IN TE^ MED IO. 

V L T I M O . 

Véngi di Tot terra Plutone con P rofe^" 
pina per mano ; e Coprì vna Conc* 
marina véga Nettuno có Theti Dea » 
e catino iti/ìemelcfe^uentipatolc* 



ÀMori 



CAgion prima 



ogni ben eh" e ira noi , 
JEj/i al fommo Motore 
yòft in mente di far ^ueft*e quel ClimM, 
Mandandogli elementi a luoghi [uoi\ 
jlCiel^laterra^iifocOye l'acqua Amots 
JnforrAaye rigge fempre . 
T>ch vien dolce Signore 
A dimoftrarcome tu il mondo tempre . 

Al fine di quelle parole apparifca vna 
Nugola jtt Cielo, nella quale fieno 
6ioue,é Gitinnone prefì per mano , 
Venerejc Vulcano , il Sole » e Croni 
e cupido èòn rfiolt'altri Amori > e 
venghino in terra camasdo le fé* 
guend parole . ^.^^^ 

NO» fol huomini , e "Dei 
Amor goucrna,e regge , 
Ma gli elementi^e i Cith anco forfegge 
Amor tu quello fei . 

quanto ben porge la terra e*l CUlo , 
ìf after f ci faM ìho atnorofo'^tlo- 



Detto quenofmòiitanó in tjerra^ e tutti 
li pigliano per mano facendo vnbal 
lo,mettendo immez2o Cupido con 
gli Amori »i quali ballano tra loro* 

e tutu cannano bailàudo la Tegucnte 
Canzone. 

'O Olol^cpr perfetto 

reto ctafcmo hà in fepiuperfeitione 

£ più 0 menò intende , 

Seccnd'e AmorpiùyO men'entr'alfuo pcfU 

Non conofce ragione ,^ 

Chi non conofce Amore , 

Anzjpiti tojio c à^oghifenfo prÌM y 

Ttrche ogni brtito jente 

A' qualche tempo l'a??wro fo ardore j 

Dunque chi vuole cffer peYfetto\e Diuó 

Infutura e^u prefenp : 

ì>!e f rimar ten^po^c ca ^ r vitale loco^ 

Sfitto s^auam pi d'amorcfojoco . 



I L F I N 



'in*' 




